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Al sindaco Alemanno Roman-
zo criminale non è mai piaciu-

to. Non so perché. Lui diceva che 
i cattivi ragazzi a Roma venivano 
influenzati dall’epopea romanzata 
della banda della Magliana, e che 
quello era il motivo per il quale i 
piccoli regolamenti di conti finiva-
no tra lame e pistolettate. Non 
scherzava, l’ha detto sul serio, e 
spesso. Cercava di sostenere – la 
prima volta che lo fece era stato 
eletto da meno di un anno – che 
Roma non aveva un problema di 
malavita organizzata, ma solo di 
bande giovanili suggestionabili.

Chissà come sarà arrabbiato 
oggi, il sindaco. Oggi che la città è 
davvero tornata set di una nuova 

serie di Ro-
manzo cri-
minale. Gi-
rata con le 
pistole ve-
re, però. 
Da Prati a 
Ostia, dai 
Parioli a 
San Basi-
lio, e pro-
prio qui 

sotto la nostra redazione, in pieno 
centro storico, solo poche sere fa. 
La storiella delle bande giovanili 
non regge più. I morti si accumu-
lano, tutti freddati per strada, forse 
non dentro un’unica vicenda cri-
minale ma certo in uno scenario 
di violenza metropolitana che, di 
questo passo, potrebbe finire per 
coinvolgere anche degli innocenti: 
spero di sbagliarmi, ma quando le 
armi sparano in pieno giorno nel 
traffico tutto diventa possibile.

È colpa del sindaco? Neanche 
per sogno. Bisogna chiamarsi Ale-
manno, e avere la sua disgraziata 
cultura politica, per pensare di 
scaricare sugli avversari politici la 
responsabilità diretta di crimini 
efferati, come fece lui in piena 
campagna elettorale sul cadavere 
vilipeso di Giovanna Reggiani.

La colpa del sindaco è caso-
mai proprio quella promessa di 
sicurezza impossibile da man-
tenere, l’inganno ai danni di una 
comunità che venne surriscal-
data contro i rom, e ora si trova 
sotto il tiro incrociato di ben al-
tra criminalità organizzata.

Altro che prendersela con 
Romanzo criminale (stupidaggi-
ne che stavolta, scommetto, Ale-
manno non riproporrà): l’unica 
realtà virtuale che fa male è 
quella proposta ai cittadini dai 
politici populisti e demagoghi, 
quando entra in cortocircuito 
con la vita vera della quale i de-
magoghi conoscono così poco.

Il Romanzo 
criminale

di Alemanno

Roma, morti 
per strada.
La demagogia 
è il peccato 
originale
del sindaco

Chiuso in redazione alle 20,30

Alla vigilia dell’incontro con Merkel-Sarkozy, il premier rilancia anche sugli eurobond

Calorosa accoglienza a Bruxelles, nessuna notizia sulla manovra italiana

Eurobenvenuto a Monti, che 
ricambia: «No al direttorio»
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Che importa alla Lega dello ius 

soli? È un discorso fra noi ita-

liani.

Ius

ROBIN

Nel primo giorno della sua tra-
sferta europea, il presidente 

del consiglio Mario Monti incassa 
la fiducia della Commissione e 
rilancia il ruolo dell’Italia in un’Eu-
ropa alle prese con la crisi dei de-
biti sovrani. Incontrando prima il 
presidente della Commissione 
Barroso e poi il presidente del 
Consiglio europeo Van Rompuy, 
Monti ha assicurato la volontà  del 
governo italiano non solo a man-
tenere gli impegni di risanamento 
di bilancio ma anche a rilanciare 

la crescita attraverso riforme strut-
turali. Ma è stata l’Europa al centro 
dei colloqui di Bruxelles in vista 
non solo della presentazione delle 
proposte sugli eurobond della 
Commissione europea, in pro-
gramma per oggi, ma anche del 
triangolare di Strasburgo di doma-
ni tra lo stesso Monti e la coppia 
Merkel e Sarkozy. E proprio il pre-
mier italiano ha detto no all’Euro-
pa a due velocità, respingendo 
peraltro quella conduzione a due 
del Vecchio Continente ad opera 

di Merkel e Sarkozy che tanto ma-
lessere sta suscitando non solo in 
Eurolandia ma anche nell’Europa 
a 27. Insomma, Monti ha rilancia-
to il ruolo delle istituzioni comu-
nitarie. In vista dell’Ecofin  della 
prossima settimana e del consiglio 
europeo del 9 dicembre, ha insi-
stito sull’opportunità degli euro-
bond come strumento per contra-
stare la crisi. Un tema che sarà 
probabilmente affrontato domani 
a Strasburgo. 
 A PAGINA 2

FRANCESCO
RUTELLI

Rispetto al passato, noi umani 
viviamo incomparabilmente 

meglio, miliardi di persone hanno 
accesso a una vita decente. La morta-
lità infantile nel Nepal, oggi, è infe-
riore a quella dell’Italia degli anni ’50. 
Allora più del 60% degli esseri uma-
ni viveva in povertà estrema; oggi 
circa il 10%. E, diversamente da quel-

lo che sentiamo dire, l’uomo ha nella 
mente e nelle mani la potenzialità di 
vivere ancora meglio, di cambiare il 
mondo. La crescita della popolazione 
mondiale si accompagna alla crescita 
del benessere di moltitudini di per-
sone che, fino a pochi anni fa, vive-
vano in povertà, allo spostamento 
delle produzioni verso aree emergen-
ti della Terra dove il lavoro costa me-
no, all’aumento del potere politico dei 
paesi in ascesa.  SEGUE A PAGINA 10

FRANCA
FOSSATI

Vittime? Vittime le ragazze del-
le feste di Arcore? Ma a legge-

re le cronache, le interviste che 
alcune hanno rilasciato a giornali 
e tv e quelle centinaia di pagine 
indiscrete (che avremmo preferito 
non leggere) che riportavano le 
loro telefonate, non si aveva l’im-
pressione che fossero vittime. Né 
poverette plagiate, né ingenue fan-
ciulle di campagna abbacinate dal 
rutilante mondo del potere. Piut-
tosto capivi che si trattava di donne 

che avevano scelto di mettere a 
frutto, in un discutibilissimo mo-
do, le loro risorse estetiche ed ero-
tiche. Per ottenere regali costosi 
e/o una spinta per entrare nel sot-
tomondo dello spettacolo. Per nar-
cisismo e per noia, anche. E qual-
cuna forse perfino per amicizia, 
variamente ricompensata.

Non ci hanno mai fatto simpa-
tia, non avremmo mai voluto delle 
figlie che le imitassero. Ma andare 
a quelle feste, con annessi e con-
nessi, sembrava facesse parte del-
la sfera privatissima della loro vita. 
 SEGUE A PAGINA 6

Un sogno per salvare l’Europa

Donne vittime a prescindere

TIZIANO
TREU

Il nuovo governo Monti è circon-
dato da vasti consensi e ha sol-

levato grandi aspettative. È del 
tutto comprensibile. Non solo noi 
che abbiamo vissuto con grande 
sofferenza quest’ultima decadente 
fase del governo Berlusconi, ma 
anche l’opinione pubblica percepi-
sce la difficoltà e l’urgenza delle 
scelte che il governo dovrà fare per 
rispondere a queste aspettative.

Il messaggio del neopresiden-
te del consiglio ha indicato con 
chiarezza di voler ispirare la pro-
pria azione ai tre obiettivi fonda-
mentali del rigore, della crescita e 
dell’equità. 

Oltre all’equilibrio fra questi 
tre obiettivi sarà importante l’ordi-
ne di priorità degli interventi. 
 SEGUE A PAGINA 7

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Le idee del professor Monti sono 
solide e consolidate. Certo aspet-

tiamo la verifica dell’operato del suo 
governo. Oltre alle indicazioni date 
nei discorsi alle camere, vi sono due 
suoi importanti documenti, prepara-
ti in momenti non sospetti, che me-
ritano un’attenta lettura. Sono dei 
paper che possono aiutare a capire 
meglio lo spirito ed il progetto dell’ 
“uomo dell’emergenza”. 

Il primo è La commissione Attali 
e l’Italia pubblicato nel 2008, prima 
dell’esplosione della crisi finanzia-
ria globale, scritto insieme a Franco 
Bassanini. Il documento è l’introdu-
zione alla pubblicazione in italiano 
del Rapporto Attali. Liberare la cre-
scita. 300 decisioni per cambiare la 
Francia.  SEGUE A PAGINA 6

Le nostre 
idee 

bipartisan

Il mercato
secondo Monti 

❱❱ QUANDO LA TV (RI)VINCE SULLA RETE ❰❰

FILIPPO
SENSI

Mancano solo il frittatone di 
cipolle e il rutto libero, so-

stituiti magari dal Blackberry e dal 
WiFi, ma la visione social della 
televisione ormai non riguarda 
più le partitissime o Sanremo, 
bensì ogni maledetta serata cato-
dica. Basta sporgersi a partire dal-
le ore 20 su uno dei social network 
che ci rendono più complicata e 
gustosa la vita, che la tv si piazza 
davanti a noi, alle nostre timeline, 
ai nostri profili e account, e si met-

te lì a guardarci, a scrutarci ineso-
rabile. È una vera e propria occu-
pazione militare: prendete Twitter, 
ad esempio, dove ormai si assie-
pano milioni di persone che, ap-
pena tramonta il sole, si trasfor-
mano in telespettatori seriali e 
compulsivi, con l’aggravante di un 
multitasking forsennato. C’erano 
una volta i telemorenti, vestaglio-
ne e pantofole, ad addormentarsi 
davanti allo sceneggiato; adesso ci 
troviamo di fronte a orde di critici 
televisivi, armati di ogni stravedi 
tecnologico che consente la visio-
ne collettiva e sinottica, sequenzia-

le e comparata di almeno una de-
cina di programmi insieme. Come 
avere trasferito lo zapping su Fa-
cebook o su Twitter, ma con quello 
spirito da curva sud che un tempo 
animava il cazzeggio davanti alle 
acconciature delle vallette di San-
remo o alle prime note di una si-
cura vincitrice del Festival, uguale 
uguale a quella, ti ricordi? Com’è 
che faceva? La rivincita della tele-
visione sulla Rete arriva di notte, 
come i vampiri, succhia audience 
e share tra i social network, impo-
nendosi con una forza brutale. 
           SEGUE A PAGINA 7

Lo zapping ai tempi di Twitter

Dopo un’altra giornata di prote-
ste a piazza Tahrir il Consiglio 

supremo delle forze armate egizia-
ne ha annunciato ieri di essere di-
sposto ad accogliere le richieste dei 
manifestanti: elezioni parlamentari 
nel fine settimana, come previsto, e 
presidenziali a luglio, in anticipo sui 
tempi. Ma nel clima di scontro degli 
ultimi giorni il voto di domenica si 
annuncia ad altissima tensione.

A sostegno dei contestatori era 
intervenuta ieri la Turchia, col pre-
sidente Abdullah Gül che ha “diffi-
dato” l’esercito egiziano dal prose-
guire nella repressione. E Ankara 
punta ormai al ruolo di arbitro di 
tutte le crisi nel suo vicinato: ieri 
Erdogan ha minacciato nuovamen-
te il raìs siriano Assad. I turchi sono 
forse pronti a intervenire oltre con-
fine? A PAGINA 4 

Egitto, passo indietro dei 
militari. Ankara fa l’arbitro
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“Più Libri Più Liberi”, la fi era della 
piccola e media editoria, compie dieci 
anni. Ma questo compleanno 
rischia di essere l’ultimo A PAGINA 8

I N D U S T R I A  C U LT U R A L E

Da Grasso a Gratteri , un libro 
dà voce a chi ogni giorno combatte
contro i club criminali,
diventati il “sistema Italia” A PAGINA 9
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Se a Londra torna 
il mal d’Europa. 

Anche tra i laburisti
LAZZARO PIETRAGNOLI 
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La Fiat 
ricompatta 
Cgil e Fiom

GIANNI DEL VECCHIO

Napolitano spinge 
la legge 

sulla cittadinanza
FABRIZIA BAGOZZI

Quelli di Todi
non si fermano:

ora un manifesto
GIOVANNI COCCONI
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FRANÇOIS
BAYROU
Fondatore e presidente

di MoDem

Bisognerà candidarsi alle 

presidenziali perché 

questa è l’ora della verità 

per il paese. E il momento 

buono per farlo è 

prima delle feste di 

fine anno.

Elezione che vai, François Bayrou 
che trovi. Immancabile come ogni 

appuntamento che l’agenda politica 
francese propone, il leader centrista 
scalda i motori in vista della présiden-
tielle 2012. Preparando l’annuncio uf-
ficiale «prima delle feste di fine anno» 
(probabilmente il 10 dicembre, si mor-
morava ieri su Twitter) il «momento 
migliore», riempie tutto lo spazio che 
può come ogni altro candidato, molti-
plicando apparizioni tv, incontri, inter-
viste, come quella a Tf1 o quella di ieri 
a Libération, pesante affondo contro il 
candidato Ps. A François Hollande – 
che sta ancora smaltendo gli indigesti 

sondaggi che ora lo 
vedono tallonato da 
Sarkozy – il leader 
Modem non la man-
da a dire: «Parla co-
me se avesse già 
vinto», però «comin-
cia a essere messo 
male» con quel «pro-
gramma del Partito 
socialista insosteni-

bile su più punti».
Tant’è. Il deputato dei Pirenei At-

lantici non ci pensa proprio a farsi da 
parte, neanche la serie di batoste elet-
torali l’ha fermato. Sconfitto nel 2007 
da Royal e Sarkozy – seppure ci fu un 
momento in cui si pensò che da “terzo 
uomo” al 18% potesse stupire – scom-
mise, sbagliando, sulle comunali 2008 
nella nativa Pau (e per 450 voti si fece 
soffiare la poltrona di sindaco dai so-
cialisti). Uscì ammaccato anche dalle 
europee 2009 e distrutto dalle regiona-
li 2010 («risultato catastrofico»). Eppu-
re il sessantenne Bayrou che «non 
intende farsi rimorchiare» è ancora lì 
con i suoi cavalli di battaglia – Francia, 
repubblica, presidente – a rivendicare il 
merito di aver parlato di crisi e debito 
prima di tutti, per riempire, ça va sans 
dire, un centro ormai svuotato (Hervé 
Morin allo 0% non è certo un pericolo). 
«Dov’è la novità? Si candiderà tutta la 
vita», twittava ieri tale Neige. Et voilà: il 
vecchio copione da centrista doc, “né 
a destra né a sinistra”, “una maggio-
ranza che unisca gli uni e gli altri”, l’ha 
srotolato e l’équipe l’ha messa su. Roba 
buona per il suo zoccolo duro, quel 7% 
che lo piazza tra i più stimati a ogni 
sondaggio, non per chi, vedi i com-
menti al Figaro, lo trova «meglio di una 
camomilla e superiore a un sonnifero 
per addormentarsi».  (v. lo.)
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Stop di Monti all’Europa
a due velocità. Eurobond ok
Il premier a Barroso: l’Italia farà la sua parte con il rigore e la crescita

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nel giorno in cui la tensione tra Francia 
e Germania sulla proposta degli euro-

bond e sul ruolo della Banca centrale euro-
pea nel salvataggio dell’euro sale alle stelle, 
il presidente del consiglio italiano Mario 
Monti incassa la fiducia delle autorità comu-
nitarie non solo sul percorso di risanamento 
del nuovo governo ma anche sul ruolo chia-
ve dell’Italia nel progetto europeo.

La prima giornata della tra-
sferta europea di Monti si trasfor-
ma in un tributo di fiducia per l’ex 
commissario europeo sia da parte 
del presidente della Commissio-
ne Barroso che del presidente del 
consiglio Ue Van Rompuy. «Mon-
ti ha l’autorità per guidare il pae-
se» sostiene Barroso, «sono con-
tento di averlo al tavolo del consi-
glio dell’Ue» assicura Van Rom-
puy. In Europa, per prima cosa, 
Monti assicura l’impegno e la determinazio-
ne personale e del governo al risanamento 
del bilancio e all’adozione delle riforme strut-
turali sulla base dei tre pilastri di disciplina 
fiscale, crescita economica ed equità sociale. 
Garantito l’ancoraggio dell’Italia all’ortodos-
sia di rigore di bilancio tanto più importante 
alla luce di un debito pubblico che si aggira 
intorno ai 1900 miliardi di euro, il cuore del 
confronto tra Monti e Barroso ha però riguar-
dato l’Europa, la sua architettura e soprattut-
to gli strumenti per contrastare e risolvere la 
crisi del debito sovrano.

Se infatti il premier ha dato appunta-
mento per discutere del percorso di rientro 
italiano all’eurocommissario Rehn che ve-
nerdì sarà a Roma, è sugli strumenti neces-
sari per la risoluzione della crisi dei debiti 
sovrani che il confronto ha fatto progressi 
sancendo il ritorno dell’Italia al centro 
dell’azione europea: «Contribuiremo allo 
sviluppo armonioso dell’Unione europea». 
Tanto più alla luce del triangolare fissato per 
domani a Strasburgo tra lo stesso Monti, la 
Merkel e Sarkozy. Alla vigilia della presen-

tazione del libro verde sugli euro-
bond da parte della commissione 
atteso per oggi a Bruxelles, Monti  
ha spiegato che gli eurobond non 
devono essere un tabù, auspican-
do peraltro un metodo comunita-
rio che è nell’interesse di tutti. 
Parole tanto più importanti per-
ché cadono in un momento in cui 
la conduzione a due di Parigi e 
Berlino è sempre più malsoppor-
tata dall’Europa a 27 e, soprattutto, 

tra la Merkel e Sarkozy si è arrivati ad una 
situazione di stallo non facilmente supera-
bile. Il fatto che Monti si sia detto profonda-
mente contrario all’idea di un’Europa a due 
velocità con la zona euro, da un lato, e il resto 
dei paesi, dall’altro, non solo ha implicita-
mente rilanciato la commissione, a tutt’oggi 
marginalizzata da Merkozy, ma soprattutto 
ha consentito di accendere i riflettori su 
quelli che sono gli interessi comuni di tutti 
e 27 i paesi europei: «La mia visione dell’Eu-
ropa corrisponde alla visione tradizionale 
dell’Italia, cioè una Europa che si fonda sul 

metodo comunitario, parlamento, Commis-
sione, Corte di giustizia, che devono trovar-
si al centro dell’ordine comunitario». Parole 
tanto più importanti perché cadono in un 
momento in cui la crisi del debito sovrano 
si sta avvitando su se stessa allargando il 
contagio non più solo ai Piigs, tanto da arri-
vare a colpire la Francia. E che qualcosa stia 
cambiando nell’euroscenario si è iniziato ad 
avvertire. Bruxelles, ma anche Monti, sono 
per un lancio di eurobond come argine alla 
crisi ma non come strumento finanziario 
per nuove spese. La Merkel ieri è tornata a 
definire prematuro il dibattito, preferendo 
prima affrontare il nodo della revisione dei 
trattati e di una maggiore integrazione di 
bilancio. Sarkozy spinge invece per una 
trasformazione del ruolo della Bce in pre-
statore d’ultima istanza, contro cui Berlino, 
la Bce e lo stesso Monti si sono già espressi. 
Uno stallo su tutto dunque in un momento 
in cui gli spread e la diffidenza interbancaria 
sembrano colpire al cuore l’euro? Non tutto 
è perduto visto che, secondo fonti della 
Commissione, la Germania potrebbe am-
morbidire la propria posizione condizionan-
do un’eventuale apertura agli eurobond non 
solo a garanzie che questi non incoraggino 
il lassismo di bilancio ma anche al fatto di 
non cambiare la mission anti-inflazionistica 
della Bce.

Qualcosa, dunque, si muove sulle spon-
de del Reno e, in vista dell’ecofin della pros-
sima settimana e del consiglio europeo del 
9 dicembre, l’incontro a tre di domani po-
trebbe essere cruciale per il futuro dell’euro 
e dell’Europa stessa.

Messinese, allagamenti e frane
Allagamenti, ponti crollati, molte 
famiglie isolate e treni bloccati. 
Dopo le ultime piogge, il messinese 
è ripiombato nell’incubo maltempo. 
Nessun disperso, ma per evitare 
ulteriori rischi e incidenti il sindaco 
di Messina ha chiuso tutte le scuole.

Roma, spari in strada: due morti 
Nuova sparatoria a Roma. Ieri 
pomeriggio a Ostia Francesco 
Antonini e Giovanni Galleoni, 
presunti boss della zona, sono stati 
freddati a colpi di pistola. Subito 
sono riesplosi allarme e polemiche 
sulla sicurezza nella capitale.

Lega-Copasir, Fini: «Valuterò»
«Approfondirò la questione con 
Schifani». Così Fini sulla richiesta 
della Lega di ottenere il vertice 
del Copasir. Sulla guida delle altre 
commissioni, il presidente della 
camera ha precisato: «Non spetta 
per forza alla maggioranza».

Diritti tv, Berlusconi in tribunale
Ieri a Milano Berlusconi ha 
partecipato all’udienza del 
processo in cui è accusato di frode 
fiscale sui diritti tv di Mediaset. I 
giudici hanno dichiarato il «non 
luogo a procedere» per l’avvocato 
David Mills, accusato di riciclaggio. 

MARIO
LAVIA

Sbottò Lorenzo alla fine: «E dai, Marco, 
Maremma puttana, Marco». Non si dicono 

certe cose al telefono, che diamine: possibile 
che Marco non se ne renda conto? Da uomo 
della Seconda repubblica a uomo della Seconda 
repubblica: ma quando mai si parla di 
bustarelle col rischio di essere intercettati? 

Eh già, anche nell’ultima puntata 
dell’infinita novela del malaffare italico 
appaiono immancabili stupri della lingua 
italiana, cedimenti al vernacolo da bar sport, 
traffici, soldi, personaggi dubbi, affaristi, 
pseudoimprenditori, funzionari e politicanti di 
varia risma. 

È lo scandalo Enav-
Finmeccanica, bellezza. Una 
Tangentopolina venti anni 
dopo quella “vera”, roba 
vischiosetta peraltro tutta da 
capire, da indagare, da 
acclarare. Ci penserà chi di 
dovere. Aspettiamo qui, 
fiduciosi.

Ed è il primo (presunto) scandalo che veda 
la luce nell’era Monti. I fatti risalgono, se non 
capiamo male, alla opaca stagione dei primi 
anni Duemila, quelli del secondo governo 
Berlusconi, che durò molto più del primo e 
anche più del terzo (quello appena defunto) 
pur non lasciando agli atti della storia molto 
altro di diverso da una lunga serie di rotture 

politiche e rimpasti vari: non 
un bel periodo. 

Colpisce, e parecchio, lo 
iato fra questa roba e il clima 
austero e serioso della Terza 
repubblica apertasi con il 
governo Monti. Un governo 
che è nato – paradosso dei 

paradossi – soprattutto per l’iniziativa politica 
di quell’Udc che sta finendo nel tritacarne 
marcato Enac. Altri, in una circostanza così, 
avrebbero parlato di giustizia a orologeria: una 
persona come Casini non l’ha fatto e non lo 
farà. 

Ecco, può darsi che uno come Alemanno, 
anch’egli finito nelle carte insieme ad altri suoi 
amici all’epoca di An e Forza Italia (c’è il 

“classico” Milanese, c’è Matteoli, Tremonti è 
stato sentito come testimone) s’inventerà 
qualche complotto ai suoi danni. Aspettiamo, 
dunque. Vale per i politici, innanzi tutto. Così 
come vedremo se resteranno impigliati nel 
nuovo affaire alcuni giornalisti. Alcuni nomi 
sono già sui giornali. Non sui “loro” giornali, 
s’intende. Sul quotidiano di Paolo Berlusconi si 
nota piuttosto il classico riflesso della belva che 
artiglia il collo della preda, con tanto di 
“segugi” (ricordate Montecarlo?) sguinzagliati e 
pronti a mordere, mentre i colleghi del Fatto gli 
fanno, da par loro, il controcanto. 

Cacofonie di un’altra epoca. Che non ci 
piacevano allora e tantomeno oggi, non c’è 
dubbio. Ma, come al solito, la colpa non è dei 
giornalisti. 

«Maremma p...» e Terza repubblica
C O N T R O M A N O

LORENZO ROBUSTELLI
bruxelles

Jose Manuel Barroso e Her-
man van Rompuy non hanno 

ricevuto ieri a Bruxelles il capo 
del governo di un paese sorve-
gliato speciale. Hanno incontra-
to Mario Monti, trattato come 
una sorta di “padre” delle tra-
sformazioni che l’Unione euro-
pea ha visto negli ultimi anni e 
che ancora vedrà. Il problema 
delle finanze pubbliche in Italia 
evidentemente esiste ed è grave, 
ma da qui sembra praticamente 
scontato che Monti risolverà la 
questione. Talmente scontato 
che nel colloquio con Barroso 
non se ne è nemmeno parlato 
ed in quello con van Rompuy la 
questione italiana è stata solo 
un aspetto del colloquio, che è 
stato centrato sulla crisi dell’eu-
ro e su come superarla.

La partenza di Monti dopo 
l’incontro con il presidente del 
Consiglio europeo è stata la rap-
presentazione plastica della 
forza che non richiede esibizio-
ne, di una sobrietà che a Bruxel-
les si apprezza. Il corteo di auto 
preparato dal cerimoniale era 
composto più o meno dallo stes-
so numero di mezzi di quello 
dell’ex premier Berlusconi, ma 
per lo più erano vuote, solo con 
l’autista. Al netto di una pletora 
di addetti stampa, responsabili 
dell’immagine, consiglieri di 
secondo piano e sottosegretari, 
la delegazione che Monti ha 
portato a Bruxelles era di una 
decina di persone, compreso il 
ministro per le politiche euro-
pee, il direttore generale del 
ministero del Tesoro, il consi-
gliere diplomatico. Gente ne-
cessaria in una visita del genere, 
quasi sperduta in una sala stam-

pa della Commissione aperta 
per l’occasione, come si fa solo 
per (alcuni) capi di stato o capi 
di governo come Angela Merkel 
(non il greco Lucas Papademos, 
ospitato lunedì in un “Vip cor-
ner” in un angolo della hall del-
la Commissione). Un tratta-
mento di riguardo del quale 
hanno approfittato tanti funzio-
nari italiani dell’esecutivo co-
munitario, seduti tra i giornali-
sti per vedere il nuovo premier. 
Alla fine c’è stato anche un prin-
cipio di applauso, morto sul 
nascere perché in quella sala 
vietato. 

La durata dell’incontro con 
Barroso è stata un altro indice 
della considerazione di cui gode 
il presidente del consiglio. I due 
dovevano vedersi per un’ora e 
mezza, dalle 13 alle 14.30 e poi 
tenere la conferenza stampa 
congiunta. In sala stampa sono 

scesi con 40 minuti di ritardo, 
fatto assolutamente eccezionale 
per i precisissimi cerimoniali di 
Bruxelles. I toni sono stati in 
linea con i gesti. Barroso nel suo 
intervento introduttivo non ha 
praticamente citato le difficoltà 
italiane e le cose da fare, ed anzi 
si è prodotto in lodi costanti ver-
so Monti, quasi che quello in 
difficoltà fosse lui, non il «caro 
Mario». «Piena fiducia» in 
Monti anche da van Rompuy, 
che gli ha riconosciuto una 
«esperienza impressionante», 
tanto che il Professore è tra i 
consiglieri del presidente del 
Consiglio Ue sin dall’inizio del 
suo mandato. Anche Barroso, 
poco prima, aveva tenuto a ri-
cordare che proprio a Monti lui 
aveva affidato lo scorso anno un 
rapporto sulla riforma del Mer-
cato interno, punto cardine del 
funzionamento dell’Unione.

L’accoglienza di Bruxelles: «Uno di noi»
UE ■ NEL CERIMONIALE DELL’INCONTRO CON IL PREMIER L’ITALIA NON È PIÙ COME LA GRECIA

Oggi il libro 
verde della 
Commissione 
e domani 
l’incontro
con Merkozy
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L’ultimo strappo del manager del Lingotto compatta corso d’Italia: verso lo sciopero? Il 
Quirinale chiede una legge per i figli degli immigrati nati in Italia: ora c’è una maggioranza. 
Cammina il progetto politico dei cattolici che hanno promosso il convegno del 17 ottobre.

L’
ultima mossa di Mar-
chionne, quella di disdire 

tutti i contratti del gruppo, ha 
avuto i suoi primi prevedibili 
effetti, almeno da un punto di 
vista sindacale. La Fiom  è su-
bita passata al contrattacco, 
proclamando due ore di scio-
pero e non escludendo il ricor-
so a quello generale, stavolta 
potendo contare nella controf-
fensiva sul pieno sostegno del-
la Cgil. I rapporti fra la catego-
ria e la confederazione tornano 
così a essere stretti, dopo alcu-
ni mesi di freddezza, seguenti 

all’accordo inter-
confederale firma-
to dalla Camusso 
assieme a Confin-
dustria e gli altri 
sindacati il giugno 
scorso. Tuttavia, 
in maniera sim-
metrica, quanto 
più corso d’Italia 
si riavvicina ai 

suoi metalmeccanici, tanto più 
si allarga il solco con Cisl e Uil. 
Per ora quindi si fa più diffici-
le il ritorno all’unità sindacale, 
che la crisi politica e il governo 
Monti favorirebbero, almeno 
da un punto di vista teorico.

La risposta della Fiom alla 
lettera ostile firmata dal Lin-
gotto non si è fatta attendere. 
Del resto il segretario generale 
Maurizio Landini non poteva 
fare altrimenti: con lo stralcio 
di tutti gli accordi e l’estensio-
ne del modello Pomigliano a 
tutti gli stabilimenti del grup-
po, i metalmeccanici della Cgil 
saranno di fatto estromessi 
dalle fabbriche a partire dal 
primo gennaio prossimo. Lan-
dini, in una conferenza stam-
pa tenuta assieme al fido re-
sponsabile del settore auto 
Giorgio Airaudo, ha elencato 
le contromisure che prenderà 
il suo sindacato: prima di tutto 
uno sciopero di due ore in tut-
te le fabbriche, in cui verranno 
convocate assemblee per spie-
gare ai lavoratori (anche distri-
buendo il testo dell’accordo di 
Pomigliano) a cosa andranno 
incontro; poi la convocazione 
straordinaria del Comitato 
centrale, il parlamentino della 
Fiom, per martedì prossimo, 
in cui si valuterà se andare o 

meno allo sciopero generale; 
infine il suo sindacato proce-
derà comunque all’elezione 
dei delegati di fabbrica e alla 
nomina delle rappresentanze 
sindacali, preparandosi a de-
nunciare la Fiat per condotta 
antisindacale qualora non ve-
nissero  accettate. Un menu 
davvero ricco, che ha l’avallo 
della Cgil. Ieri Susanna Ca-
musso, segretario generale di 
corso d’Italia, ha stigmatizzato 
il comportamento della Fiat, 
accusandola di voler dividere i 
sindacati: «Ogni volta che si 
riapre una discussione che po-
trebbe portare ad una condi-
zione unitaria e positiva inter-
viene rompendo tutte le uova. 
Viene sempre il dubbio che ci 
sia una volontà di distrarre dal-
la discussione sui temi della 
politica industriale scaricando 
tutto in termini di condizione 
dei lavoratori e di rottura tra le 
organizzazioni». Ma la leader 
della Cgil, seguita a ruota da 
Landini, assegna una parte 
non piccola di responsabilità 
per la situazione anche alle 
altre sigle, Cisl e Uil in testa: 
«Un grande sindacato confe-
derale non può mai accettare 
un’azienda che decida di esclu-
dere altri sindacati».

Dal canto loro, le organiz-
zazioni guidate da Raffaele 
Bonanni e Luigi Angeletti non 
hanno il minimo dubbio se 
trattare o meno con la Fiat per 
la definizione di un nuovo con-
tratto. Anzi, si sono dette pron-
te a sedere al tavolo negoziale 
a partire già dalla prossima 
settimana. Del resto, Cisl e Uil 
assieme a Fismic e Ugl sono le 
sigle che più si sono spese af-
finché i nuovi contratti flessi-
bili passassero nei referendum 
di Pomigliano, Mirafiori e 
Grugliasco. Per motivi di di-
versa linea sindacale rispetto 
alla Fiom, certo, ma anche per 
ragioni di semplice concorren-
za. Sta di fatto che la Fiat non 
ci pensa proprio a riaprire le 
porte alla Fiom. In serata Mar-
chionne ha ribadito che non 
c’è possibilità di un passo in-
dietro, perché «è necessario 
mettere da parte anni di con-
trattazione aziendale obsole-
ta».

I
l capo dello stato non poteva 
essere più esplicito: negare la 

cittadinanza ai bambini nati da 
immigrati stranieri è «un’auten-
tica follia». «Mi auguro – ha det-
to – che in parlamento si possa 
affrontare anche tale questione». 
Tanto più che nel nuovo quadro 
che si è aperto «c’è un campo di 
iniziative maggiore che in passa-
to» e «una distinzione netta fra 
governo e parlamento». Per Na-
politano, che da ministro dell’in-
terno nel ’98 ha contribuito al 
varo di una legge sull’immigra-
zione che ha preso anche il suo 
nome (la 40 del 1998) e a cui il 
tema è caro, non è la prima volta. 
Non più tardi di una settimana 
fa, incontrando al Quirinale i 
nuovi italiani, aveva invitato a 
rivedere queste norme, com-
muovendo Balotelli: «Nella di-
scussione del gennaio 2010 alla 
camera si è raggiunta una sensi-
bilità politica significativa e diffu-
sa. Bisogna riconoscere come 
cittadini italiani i bambini nati in 

Italia da genitori 
stranieri». E tanto 
più ora che all’inte-
grazione e alla coo-
perazione è dedica-
to anche un dicaste-
ro, presieduto dal 
fondatore di 
Sant’Egidio, Andrea 
Riccardi. 

E del resto se c’è 
un momento in cui una elemen-
tare norma di civiltà può arrivare 
in porto è proprio questo, carat-
terizzato com’è da ampi margini 
di iniziativa parlamentare auto-
noma. Con tutto il centrosinistra 
schierato a favore – Bersani e 
Franceschini ne hanno ribadito 
l’importanza la scorsa settimana 
– in occasione della fiducia a 
Monti. E con un Pdl in ristruttu-
razione in cui la componente 
cattolica e moderata è molto sen-
sibile al tema (e ai richiami che il 
presidente della Cei Bagnasco ha 
più volte espresso in proposito) e 
soltanto la Lega all’opposizione. 
Il Carroccio ieri ha alzato le bar-
ricate. Ma a entrare in difficoltà è 
il Pdl. Il capogruppo alla camera 
Cicchitto ha messo le mani avan-
ti: «La cittadinanza è fuori 
dall’agenda di governo. Mi augu-
ro che non ci siano forzature, 
diversamente anche noi propor-

remo temi come la giustizia e le 
intercettazioni». Ma fra i suoi 
sono in molti a pensare che que-
sta legge vada fatta, e in questo 
contesto politico e parlamentare. 
Da Fli all’Idv il centrosinistra è 
compatto. E ieri il capogruppo 
dem a Montecitorio Franceschini 
ha fatto sapere che il Pd è pronto 
ad approvare la norma prima di 
Natale: «La nostra volontà è quel-
la di costruire un’intesa fra le 
forze che sostengono il governo 
Monti, non di inserire su un te-
ma così delicato un elemento di 
divisione». Alla camera è deposi-
tata una proposta dem (stralcio di 
una riforma più complessiva) a 
firma Bressa su cui è possibile 
lavorare. Così come rimane in 
piedi, insieme ad altre, anche la 
riforma Sarubbi-Granata che, 
presentata nel luglio 2009 da due 
esponenti allora su schieramenti 
opposti (Granata era ancora nel 
Pdl), fece molto rumore. Poiché 
per la nostra legge prevale lo ius 
sanguinis (è italiano chi nasce da 
italiani) rispetto allo ius soli (chi 
nasce in Italia è italiano), entram-
be puntano a introdurre, pur se 
in modo diverso, uno ius soli tem-
perato. E così facilitare l’acquisi-
zione della cittadinanza da parte 
dei figli degli immigrati che oggi 
sono più di un milione e che ri-
schiano di dover tornare nel pae-
se d’origine dopo essere nati e 
cresciuti in Italia solo per intoppi 
di natura burocratica. Diventano 
infatti cittadini italiani solo se i 
genitori sono italiani o solo se, 
compiuti i 18 anni, lo richiedono 
ma devono dimostrare di avere 
vissuto ininterrottamente nel no-
stro paese. Una corsa a ostacoli: 
per far saltare tutto basta un ritar-
do nell’iscrizione all’anagrafe. 

Ma forse, con questo clima 
parlamentare, le cose possono 
cambiare. Intanto oggi la com-
missione affari costituzionali 
della camera (in cui la riforma è 
rimasta impantanata dopo un 
passaggio in aula l’anno scorso)
imprimerà un’accelerazione. Vo-
lendo, si può davvero votare in 
aula prima di Natale. «Con una 
maggioranza libera dai ricatti-
propagandistici della Lega– com-
menta Sarubbi – i tanti uomini 
di buona volontà presenti in par-
lamento hanno un calcio di rigo-
re da tirare». 

«T
odi è stato solo l’anti-
pasto». Che il conve-

gno di metà ottobre in Umbria 
possa fissare lo spartiacque tra 
vecchia e nuova stagione poli-
tica cominciano a pensarlo in 
tanti. Uno come Ferdinando 
Adornato (Udc) si spinge a 
dire che «senza Todi il gover-
no Berlusconi non sarebbe 
caduto». La presenza di tre 
ministri amici nel governo 
Monti è più di una coinciden-
za ma meno di un’investitura. 
Però le associazioni bianche 
che hanno promosso il conve-

gno intendono 
sfruttare il varco 
che sembra esser-
si aperto nel crollo 
della Seconda re-
pubblica. Natale 
Forlani,  portavo-
ce del Forum delle 
organizzazioni 
del lavoro che si 
richiamano alla 

dottrina sociale della chiesa, 
non si nasconde dietro le pa-
role. «Todi è stato solo l’anti-
pasto: il punto d’arrivo non è 
certo l’ingresso nel governo 
Monti, anche se siamo conten-
ti che sia capitato e questo go-
verno è un cantiere interes-
sante. Stiamo scrivendo un 
Manifesto che possa rappre-
sentare la nostra idea della 
politica per i prossimi 15 an-
ni» racconta al seminario sul 
dopo-Todi promosso dal Terzo 
polo a palazzo Marini, annun-
ciando anche una raccolta di 
firme per una legge elettorale 
che reintroduca le preferen-
ze. 

Leggere il nuovo protago-
nismo delle associazioni cat-
toliche come nostalgia della 
Dc sarebbe sbagliato oltreché 
ingiusto. Forlani non nascon-
de che il percorso iniziato a 
Todi possa anche arrivare «a 
cementare un polo moderato 
dal consenso popolare vasto», 
ma è presto per parlare di nuo-
vi partiti politici. Così come 
sono quelli che esistono sem-
brano non essere più suffi-
cienti per raccogliere la do-
manda di novità che arriva da 
ampi settori della società e che 
qualcuno teme possa contami-
narsi con la pulsione antipoli-

tica. «Nelle diocesi si promuo-
vono tanti corsi di formazione 
politica ma perché non vengo-
no mai invitati i politici?» ac-
cusa per esempio Marco Cal-
garo, ex Pd, poi Api e oggi 
Udc. 

A Todi, in effetti, i politici 
sono stati lasciati fuori dalla 
porta «perché non volevamo 
parlare della Seconda repub-
blica ma della Terza» spiega 
Forlani. E sempre da Todi so-
no stati lanciati alcuni segnali 
sulla “nuova politica”. Per 
esempio che non è più suffi-
ciente l’unità dei cattolici sui 
«valori irrinunciabili» (espres-
sione che sembra aver sostitu-
ito “non negoziabili”) ma è 
necessaria anche sui temi so-
ciali, per esempio nelle politi-
che per la famiglia. E ancora 
che bisogna tornare a fare po-
litica ripartendo dalla vita as-
sociativa. «A Todi organizza-
zioni che non si parlavano da 
molti decenni hanno ripreso a 
farlo. Oggi serve un movimen-
to laico, non clericale, non per 
fare lobby ma per sconfiggere 
l’idea dell’onnipotenza della 
politica coltivata in realtà da 
un’oligarchia garantita da que-
ste legge elettorale». 

Anche Franco Pasquali di 
Retiinopera, che riunisce di-
ciotto realtà del mondo catto-
lico e sociale, chiede più tra-
sparenza ai partiti politici. 
«Devono essere case di vetro. 
No al collateralismo ma il rap-
porto tra elettore ed eletto 
dev’essere diretto». 

Come si vede, chi teme un 
distacco tra ceto politico e as-
sociazioni cattoliche non ha 
tutti i torti. Sotto le macerie 
della Seconda repubblica ri-
schiano di finire un po’ tutti, 
anche coloro che hanno lavo-
rato alla fine di Berlusconi 
che, sulla carta, avrebbero più 
da guadagnare dalla nascita 
del governo Monti e che oggi 
temono il vento nuovo. «Mi 
rifiuto di non includere tra i 
politici alcuni ministri “tecni-
ci” – dice sempre Calgaro – 
Uno che è stato amministra-
tore delegato di una banca 
come Intesa Sanpaolo può es-
sere considerato uno che non 
ha fatto politica?». 

La Fiat ricompatta 
Fiom e Cgil

Cittadinanza, 
la spinta del Colle

Quelli di Todi
non si fermano

FABRIZIA BAGOZZI GIOVANNI COCCONI

La Camusso 
copre Landini, 
che annuncia 
la linea dura.  
Cisl e Uil 
pro-Lingotto

Oggi alla 
camera la 
commissione 
accelera 
l’iter della 
riforma

Il “cantiere” 
del governo 
amico. 
Presto anche
un manifesto
politico

GIANNI DEL VECCHIO
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Democrazia e libertà. Le parole d’ordine dell’agen-
da politica turca in Medio Oriente si sono ormai 

definite chiaramente. Dopo lo spiazzamento inizia-
le, provocato dall’irrompere imprevisto delle rivolte 
arabe, Ankara ha lentamente dato alla sua posizione 
una direzione precisa – contro le dittature, per il 
cambiamento. E ieri - con l’inizio della tre giorni del 
presidente della repubblica turca Abdullah Gül in 
Gran Bretagna (durante i quali si parlerà molto del 
futuro della regione e del ruolo che la Turchia dovrà 

avere) – la strategia di Ankara 
si è arricchita di un altro impor-
tante tassello. In un’intervista 
pubblicata dal quotidiano bri-
tannico Guardian, il presidente 
Abdullah Gül ha spiegato che il 
regime di Bashar al Assad in 
Siria non può più reggere alle 
pressione che viene dalle piaz-
ze. «Il cambiamento è inevita-
bile», ha detto Gül. 

Gül ha spiegato che il modo 
migliore per ottenere questo mutamento, però, non 
è quello dell’intervento militare di paesi stranieri, 
come da tempo si vocifera che possa accadere. «È il 
popolo che deve compiere il cambiamento», ha spie-
gato Gül, che pure è perfettamente consapevole del 
rischio di una «guerra civile» e del fatto che «tutto 

debba essere fatto per scongiurarla».
Da mesi ormai si rincorrono voci che dicono che 

Ankara sarebbe in procinto di intervenire militar-
mente in Siria per creare una zona cuscinetto e 
proteggere così la sua frontiera dall’arrivo in massa 
dei profughi. Gül non ha né negato né confermato 
questa ricostruzione. Ma è innegabile che le miglia-
ia di persone che fuggono dalla repressione di Bashar 
al Assad e si rifugiano otre il confine turco costitui-
scono un problema in più per una Turchia già alle 
prese con la spina nel fianco curda nel sud est del 
paese e nel nord dell’Iraq. 

Ma sulla necessità di un cambio di guardia in 
Siria, Ankara non ha più nessun dubbio. Dopo aver 
cercato a lungo di convincere Assad ad accogliere le 
richieste di cambiamento del popolo e aprire il siste-
ma politico siriano alla democrazia, il governo turco 
ha cominciato a dare un aperto sostegno all’opposi-
zione siriana. Aiutandola ad organizzarsi in territo-
rio turco e assistendola anche diplomaticamente.  E 
non a caso ieri, in contemporanea con la vista di Gul 
in Gran Bretagna, il primo ministro Recep Tayyip 
Erdogan ha chiesto risolutamente a Bashar al Assad 

di dimettersi, ricordandogli le ingloriose fini di atri 
due dittatori: quella di Gheddafi e quella di Hitler. 
«Senza versare altro sangue, senza causare altra 
ingiustizie – ha detto Erdogan, rivolgendosi diretta-
mente ad Assad – per il bene della pace e del popolo, 
dimettiti». 

Erdogan aveva rivolto l’invito a fare un passo 
indietro anche al presidente Hosni Mubarak, nei 
giorni più difficili della rivolta egiziana, chiedendo-
gli di «accogliere le richieste  di cambiamento che 
venivano dal suo popolo». Di lì a poco, Mubarak 
fece un passo indietro. Ma quel mutamento che la 
cacciata del tiranno presagiva, in realtà, non si è mai 
compiuto sino in fondo.

Così oggi, con piazza Tahrir di nuovo simbolo 
della resistenza ai militari, la Turchia di Gül ed Er-
dogan si trova ancora una volta dalla parte dei ma-
nifestanti. Con una lezione da insegnare: «Sulla 
base della nostra esperienza – ha detto Gül nell’in-
tervista al Guardian – posso dire che il compito 
dell’esercito non è quello di governare un paese. Se 
lo fa, prima o poi le masse si rivolteranno contro di 
esso».

Gül ha spiegato poi perché l’Egitto può impara-
re molto dall’esperienza turca. Dove il suo partito 
d’ispirazione islamica (quello per la Giustizia e lo 
sviluppo, l’Akp) ha lentamente (ma sistematicamen-
te) diminuito l’influenza del potere militare nello 
spazio  pubblico e oggi si trova a essere un model-
lo quasi  unico di nazione a stragrande maggioran-
za musulmana  retta da un ordinamento laico e 
democratico. 

E in effetti le primavere arabe, dopo aver colto 
Ankara di sorpresa, si sono in realtà rivelate uno 
straordinario potenziale per il progetto politico 
egemonico della Turchia nel Medio Oriente.

Erdogan e gli uomini del 
suo partito hanno visto nel ri-
volgimento avviatosi in Tunisia 
e in Egitto la possibilità di in-
cubare un cambiamento radi-
cale nella politica regionale, 
proponendo quello turco come 
un modello politico da imitare 
per coniugare veramente de-
mocrazia e tradizione islami-
ca. Per questa via, la posizione 
della Turchia si è pian piano 
ridefinita verso una totale sostegno alle piazze che 
reclamano libertà dalle tirannie. Costituendo anche 
per i paesi occidentali – di cui Ankara è un impor-
tante alleato – una sponda su cui giocare per in-
fluenzare la direzione che questi rivolgimenti pren-
deranno. 

Erdogan ad Assad: dimettiti. E sostiene la piazza egiziana

Ad Ankara il futuro

di Damasco e Cairo

Turchia
in procinto
di intervenire
in Siria per 
creare zona 
cuscinetto 

Abdullah Gül:
«Compito 
dell’esercito 
non è quello 
di governare 
un paese»

Piazza Tahrir al Cairo si è di nuovo riempita ieri con decine 
di migliaia di persone che chiedevano alla giunta militare al 
potere in Egitto di farsi da parte per far posto ad un governo 
civile. La manifestazione era pacifica, mentre i manifestanti 
continuavano invece a scontrarsi con la polizia nei pressi 
della sede del ministero dell’interno. La giunta militare al 

potere in Egitto e le principali formazioni politiche 
dell’opposizione hanno siglato un accordo per la formazione 
di un “governo di salvezza nazionale” e per anticipare a alla 
fine di giugno 2012 le elezioni presidenziali, in tempo per 
trasferire i poteri il 1 luglio. Lo riferisce l’agenzia ufficiale 
Mena citando uno dei candidati alle presidenziali 

Mohammed Selim al-Awa al termine della riunione con il 
Consiglio supremo delle forze armate guidato dal 
maresciallo Hussein Tantawi. Nel vertice è anche emersa la 
possibilità che l’ex direttore generale dell’Aiea e premio 
Nobel per la Pace, Mohammed ElBaradei possa prendere il
posto del premier dimissionario, Essam Sharaf.

EGITTO ■ Piazza Tahrir mette alle corde i militari. ElBaradei nuovo premier per preparare il voto di giugno?
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LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Non avessimo costruito l’Unione Europea 
come strumento per la tutela della pace sul 

continente, ci sarebbero tutte le condizioni per una 
guerra». Roger Liddle – già consulente europeo di 
Tony Blair e Peter Mandelson, recentemente promos-
so nelle file dei Lord laburisti – affronta con il sorriso 
la situazione delle relazione fra la Gran Bretagna e 
l’Europa. «I rapporti con l’Unione – prosegue Liddle 
con tono più serio – non sono mai stati facili in tem-
po di boom economico e di crescita, quando i benefi-
ci dell’essere membri erano per il Regno Unito palesi 

ed evidenti. Figuriamoci quello 
che può succedere in tempi di 
crisi, con l’asse franco-tedesco 
che assume un ruolo determi-
nante e il governo inglese che è 
dominato da uno dei più euro-
scettici atteggiamenti che io ri-
cordi nella mia lunga carrie-
ra».

Si è riaperta in Gran Breta-
gna una discussione, mai sopi-
ta, sulla natura e i benefici del 

rapporto con l’Europa, una discussione che ha avuto 
il suo culmine nel voto parlamentare per un referen-
dum, bocciato a maggioranza ma facendo registrare 
la ribellione di circa ottanta deputati sui banchi dei  
conservatori. La questione comunque non si è con-
clusa con il voto e continua invece a essere centrale 
nel dibattito politico: «Le vicende greche, italiane, 
portoghesi, e il destino dell’eurozona sono determi-
nanti anche per noi – spiega Liddle – e sarei stupito 
invece di un silenzio sulla questione», anche se poi 
aggiunge che certamente il livello del dibattito nazio-
nale e l’atteggiamento inglese non sono certo quelli 
che ci si aspetterebbe in questo momento.

«Mi preoccupa – aggiunge Liddle – che davanti a 
un dibattito fondamentale sul futuro dell’Unione, nel 
momento in cui appare davvero a rischio la sua stes-
sa sopravvivenza, in Inghilterra ci si permetta di 
guardare dal margine, invece di intervenire diretta-
mente». Le critiche di Liddle sono ovviamente rivolte 
prima di tutto al governo: al crescente atteggiamento 
di euroscetticismo dei tory e all’imbarazzante silenzio 
dei libdem, ma non risparmiano neppure il Labour 
party, impegnato in una vivace polemica interna pro-
prio sul come affrontare la questione dell’Europa.

«Vedo apprezzamenti per come Cameron e Osbor-
ne stanno affrontando la questione europea, sento 
compiacimento per l’atteggiamento pragmatico, e mi 
chiedo se tutta questa soddisfazione non sia in realtà 
solo un paragone con le peggiori aspettative che c’era-

no verso questo governo». Cameron, secondo Liddle, 
è di fronte a un’impasse, con il partito e la rappresen-
tanza parlamentare che lui stesso ha costruito radi-
calmente molto più ostili all’Europa di quanto il go-
verno possa permettersi: la posizione di mediazione 
– “dentro l’Unione per difendere i nostri interessi, ma 
al tempo stesso riportiamo a casa una parte dei nostri 
poteri” – non può reggere a lungo».

Ma Liddle è preoccupato anche delle ricadute che 
il crescente euroscetticismo sta avendo sui libdem e 
sul Labour: «Dicevamo – prosegue – che l’Europa 

sarebbe stato il cuneo nella coalizione; mi pare invece  
che sia la definitiva dimostrazione della fine dei lib-
dem, ammutoliti, incapaci ormai di portare avanti le 
loro posizioni qualificanti».

Anche il Labour comunque secondo Liddle non 
sembra essere capace di intervenire con la necessaria 
determinazione: «Vedo tatticismi – spiega con ram-
marico – incapacità di volare alto. C’è indubbiamente 
una maggiore vocazione di stampo europeista, ma 
ancora non si riesce a far assumere questa questione 
nel giusto modo»

La settimana scorsa l’ex ministro degli esteri David 
Miliband e l’attuale ministro ombra Douglas Alexan-
der si sono confrontati a distanza dalle colonne rispet-
tivamente del Financial Times e del Guardian su qua-
le sia la giusta posizione da assumere: entrambi 
condividono che la soluzione di un’Europa a due ve-
locità sarebbe dannosa per il paese, ma mentre Mili-
band (in linea con il suo mentore politico Tony Blair) 
invitava a lavorare per far funzionare meglio e rilan-
ciare l’Unione esistente, Alexander (forse anche per-
ché  in un ruolo diverso) cercava di dare voce all’eu-
roscetticismo diffuso, riconoscendo i grandi limiti 
della Ue e adottando una posizione più realista e 
pragmatica.

«Le diverse visioni interne al 
Labour – spiega Leighton Ja-
mes, docente di politiche euro-
pee all’università di Swansea – 
nascono dalle diverse imposta-
zioni che ci sono all’interno del 
movimento laburista: quella in-
terazionalista di Clement Attlee, 
Ernest Bevin e più recentemen-
te Tony Blair, e quella naziona-
lista, di Tony Benn, Harold Wil-
son e Gordon Brown. Non c’è in 
Gran Bretagna quell’afflato europeo che caratterizza 
la politica sul continente».

Secondo James entrambe queste scuole di pensie-
ro laburiste si confrontano con l’Europa in modo po-
sitivo, come uno degli orizzonti dell’azione politica  
ma che rimane comunque troppo piccola e inefficace 
per i primi e troppo grande e intrusiva per i secondi.

«È inevitabile – aggiunge James, in perfetta sin-
tonia con Liddle – che di fronte alla crisi dell’Europa 
gli internazionalisti mirino a una sfera più ampia per 
fare fronte alle sfide globali, mentre i nazionalisti si 
richiudano in una visione di respiro locale».

«Di certo – sottolinea James – non aiuta che i 
termini della discussione siano ancora quelli degli 
anni ‘70 su quali siano i vantaggi pratici di essere 
membri dell’Unione: certe scelte si fanno indipen-
dentemente dai vantaggi momentanei, assumendo 
anche i vantaggi a lunga scadenza e la una visione un 
po’ più idealista».

Ma quando si tratta politica, e in particolare di 
Europa, l’unica chiave che gli inglesi conoscono è 
quella pragmatica: «Bisognerebbe almeno – conclude 
Liddle – che da un ragionamento di vantaggio per la 
Gran Bretagna a essere membro si passasse a sotto-
lineare l’utilità per l’Europa ad avere la Gran Bretagna, 
quello che noi possiamo portare al tavolo comune: 
solo così, a mio parere sarebbe possibile superare un 
dibattito sterile e nazionalistico e trasformarlo in una 
vera spinta per rilanciare le sorti dell’Europa».

LORENZO
BIONDI

Poul Nyrup Rasmussen ha annunciato 
lunedì scorso che lascerà la guida del 

Partito dei socialisti europei (Pse), dopo qua-
si otto anni in carica. Le urne spagnole erano 
chiuse da poche ore, col Psoe di Alfredo 
Rubalcaba stordito dalla perdita di oltre 4 
milioni di voti rispetto al 2008. Ma le dimis-
sioni di Rasmussen non hanno nulla a che 
fare con l’attualità politica europea. L’ex pre-
mier danese è stato costretto a lasciare per 
motivi di salute, come ha spiegato lui stesso 
sul suo blog personale. Eppure, in una fase 
in cui le sinistre sono all’opposizione in qua-
si tutta Europa (escluse solo Austria, Slovenia 
e Danimarca), non sarà facile per gli euroso-
cialisti trovare un leader di peso pronto a 
rimpiazzare Rasmussen. È probabile allora 
che la staffetta verrà rinviata a tempi miglio-
ri, fino alla seconda metà del 2012. E con 
essa anche qualsiasi dibattito sulla “vocazio-
ne” del Pse e la sua linea politica di fronte 
alla crisi europea del debito pubblico.

Della successione a Rasmussen si discu-

terà già alla Convenzione del partito che si 
apre domani a Bruxelles. Difficile immagi-
nare che emerga da subito un nuovo leader: 
Non c’è stato tempo neppure per formulare 
delle candidature vere e proprie, troppo poco 
il preavviso lasciato dal presidente uscente. 
L’ipotesi più realistica pare che sia affidare il 
partito a una sorta di gestione collegiale, 
guidata da un gruppo ristretto di facce “fami-
liari”. Si potrebbe guardare ai vicepresidenti 
del partito o ai vertici dei partiti nazionali che 
aderiscono al Pse. Niente pesi massimi, a 
quanto pare. Tra i nomi circolano quelli di 
Sergei Stanishev, ex primo ministro bulga-
ro e presidente del Partito socialista bulgaro, 
e del leader laburista irlandese Eamon Gil-
more. Sarebbe una leadership provvisoria, 
che dovrebbe gestire il partito fino al congres-
so dell’autunno prossimo. In casa socialista 
si spera che, a quella data, ci sia un presiden-
te amico all’Eliseo a rasserenare gli animi. 
Con le elezioni in Germania e Italia non 
troppo lontane. È in quel clima – non in 
quello odierno – che verranno prese le deci-
sioni importanti.

Intanto però sono in molti quelli che 

hanno iniziato a fantasticare sui volti più o 
meno nuovi che potrebbero concorrere alla 
poltrona di Rasmussen. Praticamente una 
rassegna di tutti i leader “disoccupati” della 
sinistra europea. Neppure la sconfitta eletto-
rale spagnola e la caduta del governo greco 
sono riuscite a impedire che qualcuno – dav-
vero fantasioso – avanzasse l’ipotesi di José 
Luis Rodríguez Zapatero e Georgios Pa-
pandreou. Non proprio figure “fresche”, e 

di certo inadatte a rappresentare l’immagine 
di un eurosocialismo pronto a “riprendersi” 
il continente dopo la lunga fase di strapotere 
conservatore.

Di fronte a questo irreale tandem meri-
dionale, le ipotesi germanofone e nordiche 
sembrano meno campate per aria. Un ex 
cancelliere austriaco come Alfred Gusen-

bauer, ad esempio, o l’ex capo della diploma-
zia di Berlino Frank-Walter Steinmeier. Un 
leader della zona euro sarebbe una scelta 
adatta ai tempi. Ma è anche vero che i tede-
schi hanno tenuto la presidenza del Pse più 
a lungo di qualunque altra nazionalità. Non 
c’è mai stata invece una presidente donna, 
ed ecco allora spuntare il nome di Mona 
Sahlin, ex leader dei socialdemocratici sve-
desi ed ex ministro a Stoccolma. Che gode di 

grande credibilità tra i colleghi 
di Bruxelles.

Lunedì scorso, all’annun-
cio delle dimissioni di Ra-
smussen, l’analista britannico 
Jon Worth si è procurato una 
mezza giornata di celebrità a 
mezzo Twitter lanciando nella 

mischia il nome di David Miliband. Ultima-
mente l’aspirante leader laburista, al momen-
to “semplice” parlamentare a Westminster, 
viene candidato a scadenze regolari per i 
posti più disparati. La voce più recente era 
quella che lo voleva in lizza per succedere al 
suo mentore Tony Blair come rappresentan-
te del Quartetto in Medio Oriente.

In effetti, col curriculum che ha, il più 
grande dei fratelli Miliband potrebbe aspira-
re a qualsiasi tipo di incarico. Ma per ora 
alla guida del Pse è davvero difficile imma-
ginarcelo. Non tanto perché i britannici han-
no già avuto (seppur per poco tempo) la 
presidenza del partito prima di Rasmussen, 
con Robin Cook. È che oggi un “blairiano” 
al vertice del socialismo europeo non ce lo 
vede nessuno.

Con la crisi del debito che impazza, in 
molti paesi europei c’è l’impressione che i 
socialdemocratici fatichino a trovare la bus-
sola: da un lato si chiede loro la “responsabi-
lità” di sostenere misure di austerity che non 
sembrano ammettere alternative; dall’altro 
c’è la tentazione di interpretare le ansie di 
quei cittadini che temono di perdere la pro-
tezione del tradizionale stato assistenziale.

Un personaggio come David Miliband 
porterebbe a una chiarissima scelta di campo. 
E non sembra una scelta che può piacere al 
grosso del Pse. Anche se forse faciliterebbe 
l’allargamento del partito a forze che non 
arrivano dalla stessa storia politica. A partire 
dai democratici italiani.

Poul Nyrup Rasmussen lascia. Gestione collegiale per i socialisti europei?
BRUXELLES ■ L’EX PREMIER DANESE SI DIMETTE DALLA GUIDA DEL PARTITO PER MOTIVI DI SALUTE. MA DI ELEGGERE IL NUOVO LEADER SE NE PARLERÀ SOLO TRA UN ANNO

La crisi, i tory e il nuovo isolazionismo. Parlano Liddle e James

Se a Londra torna

il mal d’Europa
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P R I M O  P I A N O

Su internet spunta il nome di Miliband, 
ma è diffi cile immaginare un blairiano 
come presidente dei socialdemocratici

Danielle Mitterrand, vedova dell’ex presidente 
francese Francois, ex partigiana e paladina dei diritti 
umani, è morta nella notte di lunedì. Aveva 87 anni. 
Nata il 29 ottobre del 1924 a Verdun, nell’est della 
Francia, Danielle si era unita a 17 anni alla resistenza 
contro i nazisti come infermiera. Proprio in quel 

periodo, a Cluny conobbe il futuro marito. Entrata suo 
malgrado nel vortice della politica, Danielle Mitterand è 
stata al fianco del marito in diverse campagne e 
avventure politiche dalla fine della guerra sino al 1981, 
quando Francois viene eletto alla presidenza della 
repubblica. All’Eliseo, Danielle rifiuta di lasciarsi 

imbrigliare dal protocollo e approfitta del suo ruolo di 
“premiere dame” per sostenere le cause a lei più care e 
nel 1986 crea la fondazione France-Libertés. Nel 1992, 
assieme al ministro della sanità e dell’azione umanitaria 
Bernard Kouchner, Danielle Mitterand scampa ad un 
attentato durante una visita nel kurdistan iracheno.

F R A N C I A  ■ È morta a 87 anni Danielle Mitterand, la “première dame” dei diritti umani



MARIO LETTIERI - PAOLO RAIMONDI
segue dalla prima

Uno studio che dettaglia le pro-
poste per far fronte alle sfide di 
sviluppo e di dinamismo 
dell’economia e della società 
francesi. 

Monti rimase positivamente 
impressionato dall’iniziativa 
francese di mettere in campo un 
vasto spettro di competenze 
economiche e politiche ma so-
prattutto culturali e professio-
nali europee ed internazionali, 
per riflettere non solo sui pro-
blemi generali ma per predi-
sporre un set di riforme e di 
misure precise. Infatti, bisogna-
va convincere i francesi, che 
vivevano le sfide della competi-
zione globale come se fosse una 
minaccia. 

La commissione Attali pro-
pone riforme che mettono in 
discussione rendite e privilegi 
per affrontare al meglio il futu-
ro. Si trattava e si tratta di «dire 
la verità anche con un’analisi 
spietata della realtà economi-
ca», di sfidare i «medici pieto-
si», le cui deboli analisi sui ri-
tardi nella modernizzazione 
economica e sociale «offrivano 
alibi a scelte di conservazione e 
alle resistenze da parte degli in-
teressi colpiti dalle riforme». 

Il Rapporto Attali fa proprio 
le best pratices degli altri paesi 
per superare i ritardi accumula-
ti, per coniugare le sue proposte 
di crescita con il superamento 
delle disuguaglianze, per libera-
re energie e risorse per la ripre-
sa, salvaguardando i livelli di 
solidarietà e di coesione socia-
le. 

Monti rimase affascinato 
dallo spirito europeo con cui 
Jacques Attali affrontava la sfi-
da, superando i vecchi cliché 
dello sciovinismo francese e col-
locandosi nel solco dell’econo-
mia sociale di mercato che «va-
lorizza meriti e talenti, la capa-
cità di imprenditoria e la tutela 
dei diritti fondamentali di tut-
ti».

Riteniamo che tale esperien-
za sia stata d’ispirazione per il 
professor Monti anche nella ste-
sura del suo Rapporto Una nuo-
va strategia per il Mercato unico 
preparato per la Commissione 
europea e pubblicato il 9 mag-
gio 2010. 

Si tratta di un documento di 
118 pagine denso di proposte 
concrete per una risposta euro-
pea unitaria alle sfide dell’inte-
grazione e della crescita econo-
mica e sociale contro la crescen-
te «stanchezza da integrazione» 
e l’avanzata dei nazionalismi 
economici che, spinti dagli ef-
fetti della crisi, potrebbero por-
tare a delle «conseguenze dram-
matiche» e allo «sgretolamento 
dell’Ue». 

Monti parla della necessità 
della «decisione politica» nella 
costruzione dell’Unione econo-
mica europea. Ribadisce che la 
piena realizzazione del Mercato 
unico è il pilastro essenziale per 
dare forza e unità al sistema mo-

netario dell’euro e alla capacità 
di crescita dell’economia euro-
pea. Ciò significa riformare, 
modernizzare e semplificare 
l’intero sistema delle norme fi-
scali, legali, amministrative, 
economiche, ecc. di ogni singo-
lo stato membro dell’Unione ed 
uniformarle per promuovere il 
mercato della produzione, del 
lavoro, dei movimenti di uomi-

ni, di mezzi 
e di capitali 
a livello eu-
ropeo. Solo 
così per 
Monti il 
M e r c a t o 
unico può 

preparare la formazione di un 
unico governo economico euro-
peo e diventare fattore di solidi-
tà generale dell’Ue.

Nel suo Rapporto gli interlo-
cutori principali per avviare un 
tale processo sono i cittadini, i 
consumatori e le Pmi. Quindi 
vuole un’Europa dove le libertà 
economiche devono «dialoga-
re» con i diritti dei lavoratori, 
dove le priorità sono nella crea-
zione delle infrastrutture «fisi-
che» del Mercato unico, che 
deve rimanere «aperto ma non 
disarmato rispetto ai concorren-
ti a livello globale».

Va sottolineato il fatto che 
sulle cause della crisi globale 
Monti evidenziava che «la libe-
ralizzazione finanziaria iniziata 
negli anni ’90 senza essere ac-
compagnata, soprattutto negli 
Usa, da regolamentazioni pru-
denziali e di vigilanza, è stata 
una dei principali fattori dell’ori-
gine della crisi finanziaria», che 
non può essere affrontata con 

soluzioni «troppo blande».
Tra le sue proposte, signifi-

cativa è quella dell’istituzione 
degli eurobond con cui trasfor-
mare parte delle obbligazioni 
dei singoli stati in titoli europei. 
C’è ovviamente il sostegno, an-
che con un quadro giuridico più 
favorevole, agli investimenti di 
lungo termine nelle infrastrut-
ture, come quelli proposti dal 
Fondo Margherita delle Casse 
depositi e prestiti europee. 

Il Rapporto è ricco di propo-
ste concrete. Egli però insiste 
sul «rafforzamento del processo 
di attuazione». A tal fine propo-
se la creazione di «un gruppo 
specifico per la politica fiscale» 
in Europa. 

Il successo dell’azione del 
governo Monti dipenderà, oltre 
che dal risanamento di bilancio 
italiano, dalla capacità di inter-
vento in sede europea per la 
realizzazione di un vero Merca-
to unico e di una effettiva unio-
ne politica ed economica oltre 
che monetaria dell’Europa. 
Nonché dall’impegno collettivo 
a non essere «disarmati» nei 
confronti della speculazione e 
dei mercati finanziari senza re-
gole.

Cara Europa, leggo sul Corriere della sera una pagina 
intera da Madrid, nella quale si analizza “il fattore reli-
gioso” nelle elezioni politiche svoltesi in Spagna. Titolo: 
“Gioia e preghiere alla radio dei vescovi: ‘È finita la guer-
ra contro la Chiesa’”. Vi si legge che il vincitore Rajoy, 
capo del partito popolare, si è impegnato con le gerar-
chie a ripristinare la punibilità penale dell’aborto, che 

Zapatero aveva trasformato da delitto in diritto, fuorché 
nei casi di stupro, malformazione del bambino e rischio 
per la salute della madre. Vorrei sapere cosa ne pensano 
Bonino e Pannella, che capeggiarono il referendum per 
abrogare il delitto di aborto: nella vicina Spagna, le cose 
sono andate male per la cultura laica.

ANNA DE NICOLA, NAPOLI

Cara signora, a parte che insieme ai radicali di Pannella c’erano liberali, socialisti, comunisti, 
laico-democratici, che lasciarono soli Fanfani e Almirante, la sua lettera mi arriva insieme 
al pamphlet di Emma Bonino I doveri della libertà, editore Laterza (pg 160, euro 12). È un’in-
tervista a cura della collega Giovanna Casadio. Prima di accennarne brevemente (lo spazio è 
quello che è), voglio dirle che ho letto anch’io la corrispondenza del Corriere, con l’intervista 
a José-Luis Restan, direttore della radio dei vescovi, convinto che «I cattolici riconquistano 
lo spazio perso con Zapatero». Poi ho letto su Repubblica l’intervista allo scrittore Vila-Matas, 

che attribuisce il tracollo dei socialisti (da cui la destra ha guadagnato solo 500 mila voti) allo sfascio dell’economia, 
che lo scrittore attribuisce a Zapatero, per le sue scelte sullo sviluppo. 
Le questioni etiche non c’entrano, anche perché, quanto a etica, bisogna ricordare che nel Pp convivono, insieme ai 
moderati, l’estrema destra imperialista e forse franchista: un grosso problema etico, appunto. «Non è il momento di 
occuparsi di aborto e matrimonio gay – dice lo scrittore – è il momento di occuparsi dell’economia». Comunque, nel giro 
di qualche settimana sono caduti, sulla buccia dell’economia, governi di destra e di sinistra. Lo stesso direttore della radio 
dei vescovi dice: «Sarebbe sbagliato pretendere da Rajoy cose che non ci può dare e non ci darà». Cioè la reconquista.
Non so cosa ne pensino Pannella (impegnato nella battaglia sulla giustizia come diritto negato dall’ordinamento 
penale sia nelle aule giudiziarie che nelle carceri) e Bonino, convinta mazzinianamente che ad ogni diritto debba 
corrispondere un dovere: appunto, I doveri della libertà, che garantiscono la «nobiltà della politica», di cui siamo con-
vinti quanto lei. Perciò l’abbiamo votata spesso, e da ultimo nelle regionali del Lazio, dove ha vinto a Roma, capitale 
d’Italia e sede del papato, e ha perso nelle campagne, che sono per definizione “pagane” (pagus, villaggio). Emma era 
giovanissima quando si batté per l’aborto, pagando anche col carcere, perché l’aborto era delitto e faceva la fortuna di 
mammane e “cucchiai d’oro”, precursori di quegli odierni obbiettori che negano negli ospedali pubblici assistenza 
alle donne, ma la praticano negli studi privati, a caro prezzo. 
Vogliamo tornare a questo? Tenga presente anche che il governo Berlusconi ha fatto la guerra alle donne senza bisogno 
di leggi, ma con disposizioni “interpretative” e con pressioni occulte. Ciò autorizzerebbe a nutrire dubbi sulle intenzioni 
moderate di Rajoy (non c’è bisogno di leggi rumorose per cancellare conquiste civili), se non fossimo convinti che gli 
spagnoli non accetterebbero soluzioni surrettizie. Gli indignados sono nati in Spagna. Se lei leggerà il pamphlet, le con-
siglio di fermarsi un po’ alle pagine 106-107 e seguenti. L’intervistatrice ricorda che Adriano Sofri, parlando della diversità 
di condizione di una donna italiana o americana e di una donna afgana o saudita, osservava che nell’habeas corpus «sta il 
cuore segreto del mondo occidentale». E la senatrice Bonino aggiunge: «Gli stati teocratici sono oppressivi per tutti, ma 
per le donne di più. Sarà perché sono donna,  o perché sono nata alla politica sul tema dell’aborto (ma poi è cresciuta sul 
tema dei doveri della libertà, ndr), per me la condizione femminile è sempre stata una bussola per valutare lo sviluppo 
democratico di un paese». Recenti esperienze italiane confermano come sia facile infrangere quella bussola.
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Donne vittime a prescindereIl mercato secondo Monti

FRANCA FOSSATI
segue dalla prima

Per alcune di una fase circoscritta 
della vita, non la scelta della pro-
stituzione come mestiere, ma l’oc-
casione per poter fare altro. Un 
frutto, amaro per noi, della libertà 
di disporre di sé. Libertà condizio-
nata dal consumismo sessuale, 
dalla moda, da come il femminile 
è rappresentato nei 
media, dall’educazio-
ne familiare? Certo. 
Come tutti i compor-
tamenti, di donne e di 
uomini. Perché i ma-
gistrati invece hanno 
deciso di considerarle 
“persone offese” nella 
loro dignità? Per altro 
dopo averle gettate in 
pasto a giornali e tv 
che le hanno trattate come crimi-
nali ed esibite nei talk show come 
trofei. 

Si tratta solo di un meschino 
trucco processuale per far sì che, 
nella speranza di ricchi risarci-
menti, si schierino con l’accusa 
come le tre che già si sono costitu-
ite parte civile? Annalena Benini 
scrive su Il Foglio che «in nome 
della denuncia della mercificazio-

ne del corpo delle donne, queste 
donne vanno mercificate e usate 
come oggetti, utilissime perché 
dove ci sono le vittime c’è sempre 
un carnefice». 

Temo però che sia in ballo an-
che una questione ideologica: la 
pretesa di difendere il bene “digni-
tà della donna” a prescindere dalle 
donne. L’idea che alle istituzioni 
tocchi redimere anche chi non 

vuole essere redenta. 
Sappiamo bene che 
per altre forme di ser-
vilismo e compiaci-
mento dei potenti, nel 
mondo politico e non 
solo, nessuno avrebbe 
pensato agli accondi-
scendenti “servitori” 
come a parti offese e 
vittime. È il sesso allo-
ra a fare la differenza, 

a rendere intollerabile lo squilibrio 
di potere tra le ragazze del bunga 
bunga e il loro ospite. Ma sarà 
vero che in quelle feste il potere 
stava da una parte sola?

Forse nella testa dei magistra-
ti (anzi, magistrate) di Milano è 
rimasta l’idea antica che le donne, 
anche quando sono maggiorenni, 
vanno sempre trattate come mino-
renni.

Prima di chiedere di più 

Monti tagli le spese folli
MARIO MONTI parte dai presupposti sba-
gliati per tentare di rimettere a posto le cose. 
Chiedere di dare qualcosa di più ai soliti non 
porta alcun beneficio se prima non si dà uno 
stretto giro di vite a quelle che sono le spese 
folli di questo stato, se prima non si dà un 
taglio alle pensioni d’oro, alle 532 mila baby 
pensioni che ci costano la bellezza di 163,5 mi-
liardi l’anno (dati Confartigianato). In qualità 
di professore sicuramente saprà che più incas-
si portano a maggiori spese e maggiori spese 
portano a un fabbisogno sempre maggiore, 
un sistema che tecnicamente viene definito “a 
retroazione positiva” e che in quanto tale non 
potrà mai convergere in un punto di stabilità. 
Se questi concetti paiono difficili da capire può 
chiedere tranquillamente al suo neoministro 
Profumo. Ho potuto constatare di persona che 
li conosce molto bene, avendo avuto la fortuna 
e l’onore di frequentare i suoi corsi.

ANDREA BUCCI, TORINO

Il bipolarismo indotto è 

l’anomalia tutta italiana
SI SOSTIENE da parte di politici e di com-
mentatori di centro destra che uno dei mag-
giori meriti di Silvio Berlusconi, è quello di 
avere introdotto nel nostro sistema istituzio-
nale il principio del bipolarismo. Se è abba-
stanza normale e in qualche misura anche 
opportuno che l’elettorato tenda a confluire 
sui partiti maggiori, non è affatto detto che 
questi debbano essere solo e necessariamente 
due: né si giustifica, in nome della cosiddetta 
governabilità, la pretesa di obbligare i cittadini, 
con leggi elettorali appositamente modulate, a 
coalizzarsi su due fronti contrapposti. Risulta 
perciò alquanto discutibile l’appello, larga-
mente trasversale, “salviamo il bipolarismo”. 
Il concetto di bipolarismo risulta del tutto 
estraneo alla storia e al contenuto di qualsiasi 
dottrina politica. In nessun paese al mondo, 
salvo che nel nostro, il tema del bipolarismo 
si trova oggi all’ordine del giorno del dibattito 

politico. Non sorprenda infine la considerazio-
ne che il bipolarismo fortemente condizionato 
dal sistema elettorale, come in Italia, non trova 
riscontro in altri paesi democratici. In Gran 
Bretagna il confronto politico si sviluppa fra 
tre partiti maggiori. La Germania ha conosciu-
to in almeno due fasi della sua storia recente 
l’esperienza della “Grosse Koalition” fra i due 
maggiori partiti e normalmente quella di go-
verni dell’uno o dell’altro partito in aggregazio-
ni variabili con i partiti minori (liberali, verdi). 
In Francia la destra estremista di Jean-Marie 
Le Pen è arrivata ad escludere dal ballottaggio, 
nelle presidenziali del 2002, il primo ministro 
socialista Lionel Jospin. Persino negli Stati 
Uniti, ove nel 2000 la candidatura dell’indi-
pendente Ralph Nader determinò la sconfitta 
del vicepresidente uscente Al Gore a beneficio 
di George W. Bush, le maggioranze parlamen-
tari si articolano spesso, in particolare per le 
decisioni di maggiore rilievo, secondo linee 
trasversali che non corrispondono alle diret-
tive di partito, ma piuttosto alle tendenze che 
si manifestano nell’opinione pubblica. Non 
è forse proprio questo bipolarismo “indotto” 
l’anomalia e una ragione della crisi del nostro 
sistema politico ?

UGO GENESIO, PRESIDENTE 

AGGIUNTO ONORARIO CASSAZIONE, SANREMO

Il premier farà miracoli ma 

intanto la Fiat emigra...
SPERO CHE Monti risollevi le sorti economi-
che dell’Italia, che sfrutti le sue amicizie con 
i poteri forti per farci abbassare lo spread, il 
deficit e il debito... Ma come può farci crescere 
se non abbiamo grandi industrie che aumen-
tano il fatturato, che conquistano mercati con 
innovazione di prodotti? Come la Germania, 
che ha 5 fabbriche di automobili, è leader nella 
produzione di bus, treni, mezzi pesanti. Che 
domina nel campo delle misure elettroni-
che, meccaniche, sanitarie, ottiche, militari. 
Controlla l’industria mondiale della chimica 
e della farmacologia. Noi cosa abbiamo visto 
che anche la Fiat emigra?

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le ragazze delle 
feste di Arcore 
parti offese? 

Così si pretende 
di difendere 

il bene “dignità” 

Bonino: i doveri
della libertà

Dagli scritti del professore del 2008 
si ricavano le ricette per far fronte 

al problema dell’integrazione europea 
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Perché la Lega non può avere il Copasir
ARNALDO
SCIARELLI

Dopo aver ridotto le difficoltà 
socio economiche evidenti e 

ridato un ruolo all’Italia in Europa, 
sarà necessario, nell’interesse ge-
nerale, affrontare istituzionalmen-
te anche il problema dell’illegitti-
mità leghista. Ci sarà pure una 
parte responsabile fra “questi pa-
dani” che però sempre 
più inneggiano 
all’obiettivo della se-
cessione.

Un vero e proprio 
attentato alla Costitu-
zione, nonostante 
l’emanazione di leggi-
ne, complice il Pdl, 
volgarmente ammor-
bidenti in relazione 
alla peculiarità del re-
ato. 

Dare loro il Copasir, la segre-
tezza del nostro paese, farebbe 
ridere in qualunque autentico sta-
to di diritto. E così vale per le altre 
poltrone spettanti alle opposizio-
ni. La Lega non si oppone solo al 
governo, ma all’Italia nel suo in-
sieme, alla concezione di unità 
nazionale. Basta verificare le inter-

viste dei suoi rappresentanti, chia-
rissima quella del presidente del 
consiglio della regione Lombardia. 
Il richiamo di Calderoli, nella sua 
assurda veste di ministro della re-
pubblica, a Tosi, ricordandogli che 
l’obiettivo secessione è statutario 
e da osservare quotidianamente 
per gli appartenenti alla Lega, 
avrebbe dovuto obbligare tutti i 
parlamentari italiani ad una inter-

rogazione urlante alla 
Consulta. 

Questa vicenda di-
mostra l’inadeguatez-
za di gran parte della 
politica italiana, Iene a 
parte. Nell’intervista di 
Cazzullo Berlusconi 
nega tutto ciò che gli si 
addebita, ed è com-
prensivo verso i propri 
errori, modesti, per-

ché lavorando molto si può anche 
sbagliare. 

Si definisce religioso, educato, 
irreprensibile, mai offensivo con 
gli avversari, insegnante di amore 
e non di odio e di invidia come 
altri. Ottimo rapporto con Tre-
monti, mai cacciato Fini. Si accor-
ge che questa crisi è peggiore del 
’29, dimentico che nel gennaio del 

2011 affermava che ne saremo 
usciti in estate. 

E dichiara che Monti «deve» 
restare fino al 2013 purchè non si 
occupi di patrimoniale ma solo di 
ridefinizione dell’Ici, con l’impe-
gno di non presentarsi alle prossi-
me elezioni. Volendo escludere il 
ricorso alla psicanalisi è almeno 
chiaro che Berlusconi anelava ad 
un periodo catartico che gli con-
sentisse di recuperare nell’imma-
ginario collettivo per non perdere 
di certo le elezioni oggi. 

Sarà difficile perché le sue 
commistioni evidenti tra pubblico 
e privato, al di là della loro incosti-

tuzionalità, e le sue storie amicali, 
da Dell’Utri a Previti passando per 
Carboni, la ricerca di leggi ad per-
sonam, sono una zavorra difficil-
mente scaricabile. Pur volendo 
dimenticare le vicende personali e 
l’aver fatto votare alla maggioranza 
del parlamento il dogma “Ruby è 
la nipote di Mubarak”. 

Del resto se Monti otterrà ri-
sultati positivi per il paese dovrem-
mo incentivarlo a restare come 
candidato premier di una coalizio-
ne politica, al di là di un suo even-
tuale interesse per la presidenza 
della repubblica. E, ancor più folle 
di Bocchino, ritengo che un Pd 

riformista, un Terzo polo liberal 
democratico e le parti che si di-
chiarano cattolico liberali e socia-
liste riformiste del Pdl possano 
dar vita alla succitata coalizione e 
quindi ad un governo “politico” 
per il bene comune. 

Avente come condizione pro-
dromica questi 18 mesi di intelli-
gente collaborazione parlamenta-
re che ci separano da giugno 2013. 
E che dovrebbe isolare 
gli stakanovisti dell’im-
produttività irraziona-
le ed estremistica: tut-
ti quelli che si oppor-
ranno o si asterranno 
– dentro e fuori il par-
lamento – di fronte a 
provvedimenti gover-
nativi condivisi dalla 
maggioranza dei par-
lamentari. Qualcuno 
sostiene che non ci sarebbe più 
opposizione. Prescindendo dal 
voto popolare, che consentirebbe 
un’autentica maggioranza asso-
luta, avremmo raggiunto l’obiet-
tivo di congelare all’opposizione 
il parossismo sinistrese, il pro-
vincialismo populista e giustizia-
lista, i rigurgiti post missini e 
ultra liberisti cancerogeni che 

allignano nel Pdl, l’illegittimità 
leghista ridotta a fenomeno fieri-
stico. Tutte espressioni della vera 
conservazione che imballano il 
divenire del nostro paese. 

A Verona i “tre ragazzi terribi-
li” hanno chiarito che la solidarie-
tà al governo Monti fino al 2013 è 
un dovere patriottico. E la condivi-
sione di una sala gremita da oltre 
duemila persone per 4 ore, è stata 

incredibile. Le musi-
che di Lucariello, il 
filmato con immagini 
di Napolitano, “Fratel-
li d’Italia” cantata in 
coro all’inizio e alla fi 
ne della manifestazio-
ne, sono un viatico per 
l’unità del paese che 
viene anche dal Nord, 
tradito secondo i ma-
nifestanti. 

La civiltà occidentale, l’Europa 
con la sua cultura generale, giuri-
dica, economica e finanziaria, so-
no il prodotto di Roma e del Rina-
scimento. Quindi “made in Italy”. 
Monti lo sa bene. E la Bocconi 
potrà portar fortuna. I magazzini 
Bocconi divennero, con Borletti, 
“La Rinascente”, nome ideato da  
D’Annunzio. Auguri Professore.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Nell’epoca del declino dell’Auditel 
– anche se, certo, andateglielo a 
raccontare ai 14 milioni di Fiorello 
– i programmi che arrivano sono 
proprio quelli che lottizzano i 
trend di Twitter, le tendenze del 
giorno che ci fanno ormai da in-
stant poll in tempo reale sulla tv. 
Così il successo di Michele Santo-
ro deve molto alla sua capacità di 
egemonizzare i social network, tra 

video e commenti, sempre più sti-
molati e provocati a colpi di 
hashtag. Lo stesso avviene per altri 
talk show dal format consolidato 
come Ballarò o addirittura per lo 
stesso Porta a Porta. 

I conduttori non possono più 
permettersi il lusso di aspettare la 
mattina per avere un verdetto 
sull’andamento della serata, ce l’han-
no subito in presa diretta, con tanto 
di cifre, tendenze e dibattito all in-
clusive. Che questa dimensione col-
lettiva e individuale, a un tempo, 

della fruizione dello spettacolo quo-
tidiano della tv – prima o dopo il 
weekend, poco importa – a sua volta 
modifichi e riplasmi lo specifico te-
levisivo è tema da dibattito alto. 

Perché a parte il cancelletto pre-
fisso a qualche titolo, o la rucola dei 
tweet e delle chiocciole, il corto cir-
cuito tra la Rete e lo schermo è  tut-
tora a senso unico. E’ ancora la cat-
tiva maestra televisione a canniba-
lizzarci i profili, ad invaderci le ba-
cheche, come una belva feroce che 
sa esattamente quello che vuole e 

riesce a ottenerlo anche dal più sca-
fato dei suoi detrattori. 

Una volta entrati nel raggio di 
azione del teleschermo ci cascano 
tutti, a ognuno scappa un tweet, una 
rosicata, un emoticon. Ed eccoci lì, 
2.0 ma irriducibilmente subalterni. 

In attesa che nasca un intruglio 
che shakeri davvero on e offline, 
Internet e Auditel, rete e tele, grup-
po di ascolto e studio televisivo. 
Tanto, chi ha fatto #palo, almeno 
per un po’, sarà sempre mamma tv 
a dircelo.

TIZIANO TREU
segue dalla prima

Questo vale per tutte le questioni ma in particolare per 
i temi del lavoro e delle pensioni, data la loro delica-
tezza. L’equilibrio suggerisce di combinare fra loro 
diversi interventi in modo che non solo permettano 
di distribuire equamente i sacrifici ma anche realizzi-
no scambi utili fra le varie esigenze facilitando così le 
intese fra i vari portatori di interessi.

Questo metodo è seguito da un pacchetto di propo-
ste presentate ieri al premier da un gruppo di parlamen-
tari Pdl, Pd e Terzo polo che toccano sei punti tematici 
utili ai tre obiettivi indicati da Monti: 1) riforma delle 
pensioni di vecchiaia e anzianità. Il risparmio derivan-
te dovrà favorire in particolare le donne lavoratrici ed i 
giovani attraverso  politiche di detrazioni fiscali; 2) pa-
trimoniale ordinaria volta alla riduzione del carico fi-
scale  delle famiglie, dei lavoratori e delle imprese; 3) 
incentivi agli investimenti privati nel settore delle in-
frastrutture e misure fiscali a sostegno delle imprese 
per l’innovazione e la ricerca; 4) dismissioni patrimo-
niali volte alla riduzione del debito; 5) riduzioni delle 
spese e dei costi delle pubbliche amministrazioni; 6) 
riqualificazione ambientale ed energetica del patrimo-
nio edilizio, con particolare riferimento agli investimen-
ti nel settore delle energie rinnovabili. 

Lo stesso metodo va seguito nelle politiche del 
lavoro riprendendo una buona prassi di concertazione 
con le parti sociali. L’urgenza massima è di prendere 
misure efficaci per stimolare l’occupazione, concen-
trandosi su quella dei giovani e delle donne, in cui la 

nostra situazione è particolarmente grave ed è massi-
ma la distanza dall’Europa. Su entrambi i temi il Pd 
ha presentato da tempo proposte di legge che  conten-
gono un insieme di misure organiche ricalcate sulle 
migliori politiche europee. 

Per l’occupazione femminile: servizi per l’infanzia 
e per la cura, politiche per la conciliazione e la condi-
visione e conciliazione dei ruoli (congedi meglio re-
tribuiti, anche  di paternità, part time e organizzazio-
ne flessibile dei tempi di vita eccetera), sostegno alle 
lavoratrici madri specie per il rientro al lavoro dopo la 
maternità (non necessariamente aliquote fiscali diffe-
renziate, almeno non generalizzate, ma una combi-
nazione di trasferimenti e sussidi fiscali per favorire 
la moglie madre). 

Per l’occupazione giovanile: sostegni alla autono-
mia dei giovani, a cominciare dallo studio, con un 
piano di borse di studio selettive per merito e aiuti 

allo studio fuori casa, misure per il recupero dei drop 
out e per giovani con educazione debole, che sono 
quelli più esposti alle trappole della precarietà, valo-
rizzazione dell’apprendistato e degli stage per mesco-
lare veramente studio e lavoro, incentivi fiscali mirati 
per l’ assunzione di giovani inattivi da molto tempo, 
aiuti all’avvio di lavoro autonomo.

Un’altra serie prioritaria di interventi pure soste-
nuti dal Pd riguarda provvedimenti per combattere la 
precarietà e favorire la buona occupazione: in partico-
lare una base di diritti e tutele comuni per tutti i lavo-
ratori, non solo i dipendenti ma anche i cosiddetti 
economicamente dipendenti (collaboratori vari), che 
comprenda tutele di base per i casi di malattia, mater-
nità, infortuni, un salario minimo, come in Francia, 
contributi sociali comuni (per evitare distorsioni del 
mercato e garantire in prospettiva pensioni omoge-
nee), ammortizzatori sociali universali (distinguendo 

fra tutele per crisi brevi dove serve la cassa integrazio-
ne e crisi lunghe che devono portare a indennità di 
disoccupazione).

Interventi in queste direzioni dovrebbero trovare 
ampio consenso dalle parti sociali e da tutti i riformi-
sti. E faciliterebbero l’approccio alle questioni critiche 
delle pensioni. Una priorità segnalata dallo stesso 
Monti e sostenuta  nel documento dei parlamentari  
Pd, Pdl, Terzo polo sopra citato, è di abolire ogni resi-
duo privilegio: da quello dei parlamentari e compo-
nenti delle assemblee regionali, alle prestazioni delle 
casse privatizzate. Tutti i trattamenti previdenziali 
dovranno d’ora in poi essere definiti secondo il calco-
lo contributivo pro rata, senza quindi toccare le posi-
zioni già acquisite. Secondo la stessa logica  del con-
tributivo l’età del pensionamento andrebbe collocata, 
come propone sia il documento citato sia una proposta 
di legge presentata alla camera da Damiano e Baretta, 
entro una fascia variabile (da 62 a 69 anni), lasciando 
al lavoratore la possibilità di scelta, ma prevedendo 
disincentivi per chi si pensiona prima dei 65 anni e 
incentivi  per chi continua oltre tale data. Le misure 
così dirette all’aumento dell’età pensionabile sarebbe-
ro bilanciate, anche con l’uso delle risorse necessarie, 
dai provvedimenti per sostenere l’occupazione giova-
nile e per finanziare gli ammortizzatori universali.

 Il successo di questi provvedimenti e il contesto 
di fiducia creato dal nuovo governo permetterebbero 
di affrontare in termini nuovi per le stesse parti socia-
li anche il tema dei licenziamenti, in particolare quel-
li per motivi economici che presentano caratteri diver-
si da quelli disciplinari. 

Dopo aver ridotto
le diffi coltà, ora

è necessario
affrontare

l’illegittimità
del Carroccio

Una coalizione
Pd-Terzo polo
può governare
fi no al 2013 

e isolare 
gli oppositori

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

lam
pro
nat
ma
lam
sos
opp
vot
un’
lut
tivo
il p
vin
list
ult

L’EGITTO NON CAMBIA Arend van Dam

LA VIGNETTA

Le nostre idee bipartisan

Lo zapping ai tempi di Twitter



C U L T U R A
mercoledì 23 novembre 2011

provincia e comune di Roma, che ha confermato il 
proprio impegno solo lunedì – e le entrate provenienti 
dai biglietti di ingresso e dalle quote versate da ognuno 
degli editori ospitati – che grosso modo coprono poco 
meno del 50% del totale. 

Un salasso che per stavolta l’Aie non potrà evitare, 
ma che in futuro, ha spiegato Polillo, non sarà in grado 
in nessun caso di replicare. Anche perché i grandi 
gruppi editoriali non lo permetterebbero. Da qui la 
minaccia: senza garanzie solide e date con largo anti-
cipo da tutti i soggetti istituzionali interessati, il gio-
cattolo rischia seriamente di rompersi. Perché se i 
soldi non arrivano dalle casse pubbliche l’unica possi-
bilità di salvezza è alzare il prezzo dei biglietti e le 
rette dei singoli editori, che a venire in fiera di soldi in 
realtà già ne rimettono parecchi. E questo l’Aie non lo 
vuole proprio fare. Eppure, si diceva in avvio, Più Libri 
Più Liberi non chiuderà. Troppo rilevante il suo peso 
nel panorama editoriale italiano, troppo grande, ora-
mai, la sua popolarità. L’impressione è che con la sua 
invettiva – «comunque vada a finire è inaccettabile che 
si arrivi a decidere se tirar fuori o no i soldi a due gior-
ni dall’inizio di una manifestazione del genere» – Po-
lillo abbia voluto dare una sferzata alla Regione, met-
terla con le spalle al muro: ora tutti sanno che se la 

GIOVANNI
DOZZINI

Nonostante tutto, la prossima edizione di Più Libri 
Più Liberi, la fiera della piccola e media editoria 

che si svolgerà dal 7 all’11 dicembre al Palazzo dei 
Congressi dell’Eur, a Roma, non sarà l’ultima. Nono-
stante tutto, vale a dire nonostante il tradimento, come 
l’ha definito senza mezzi termini alla conferenza stam-
pa di presentazione di ieri il presidente dell’Aie Marco 
Polillo, della regione Lazio, da sempre il maggiore 
sostegno economico della manifestazione, che quest’an-
no con ogni probabilità si tirerà indietro. A meno di 
ripensamenti dell’ultim’ora – a cui sembra poter fare 
riferimento una cerimoniosa quanto vaga lettera piena 
di buoni propositi e poche certezze inviata agli orga-
nizzatori proprio ieri dall’assessorato alle attività pro-
duttive – i 220mila euro di contributi regionali quest’an-
no non ci saranno. Un colpo durissimo, in grado di 
erodere pressappoco un sesto del budget complessivo, 
che si aggira intorno al milione e 300mila euro. Se il 
taglio verrà confermato sarà proprio l’Associazione 
italiana editori, l’ente promotore, a sobbarcarsi l’esbor-
so, integrando i finanziamenti delle altre istituzioni – 
ministero dei beni culturali, camera di commercio, 

fiera verrà in qualche modo ridimensionata sarà solo 
colpa vostra. La cosa imprescindibile da fare, secondo 
l’Aie, è istituire un tavolo di confronto a cui siedano 
tutti, enti pubblici ed editori, e farlo subito, già a gen-
naio. Il comune di Roma, per bocca dell’assessore alla 
cultura Dino Gasperini, ha proposto di farsene promo-
tore. Staremo a vedere.

Certo è che l’organizzazione, col direttore Fabio Del 
Giudice in testa, si sarebbe aspettata di festeggiare in 
ben altra maniera la decima edizione di questa mani-
festazione nata tra mille scetticismi nel 2002 e che 
anno dopo anno ha saputo conquistarsi un’autorevo-
lezza e una visibilità davvero formidabili. Una kermes-
se dai grandi numeri, anche stavolta: 411 espositori, a 
cui ne va aggiunto un centinaio in lista d’attesa, oltre 
300 iniziative tra presentazioni, dibattiti e performan-
ce di vario genere – e niente che faccia pensare che le 
presenze possano essere meno delle 57mila del 2010. 
Non a caso, prima di lasciar spazio all’affondo di Polil-
lo, Del Giudice aveva ipotizzato l’opportunità di far 
crescere la fiera, per dare spazio a tutti quegli editori 
che oggi non riescono a guadagnarsi il diritto ad uno 
stand e alle loro idee. Una crescita possibile solo a 
certe condizioni: l’addio al Palazzo dei Congressi a 
beneficio di un luogo più grande e, tornando alla que-

Patrimonio
a rischio di estinzione

“Più Libri Più Liberi”, la fi era della piccola e media editoria, compie dieci anni. Li festeggerà 
dal 7 all’11 dicembre al Palazzo dei Congressi di Roma. Ma questa edizione potrebbe essere l’ultima

STEFANIA
CARINI

Uno fa l’imitazione di Twilight, 
e finisce per essere vampiriz-

zato. Fiorello fa nuovamente il 
botto d’ascolti, come ogni evento 
che si rispetti. E ora il suo show-
corpo diventa pasto per altre fero-
ci bestie da palinsesto. Sabato, a 
Tv Talk, il nostro si difendeva dal-
le (poche, suvvia, poche: non bi-
sogna prendersela più di tanto!) 
critiche apparse qua e là sul web 
(vecchio trucco di molte trasmis-
sioni: si usano le parole scritte da 
qualcun altro per punzecchiare 
l’ospite di turno; adesso, dopo i 
giornalisti, tocca ai blogger). Tv 
Talk faceva anche in conti in tasca 
allo show, tra pubblicità venduta 
e possibilità di fare qualche pun-
tata in più, anche di montaggio, 
per aumentare i ricavi. Che sai 
com’è, gli stipendi di tutti paiono 
essere sulle spalle di Fiorello! 
Scherzavano sì, però intanto… 

Però intanto anche Vespa si è 
nutrito di Fiore. Lunedì, appena 
finito il programma, è apparso 
una sorta di best di quello che era 
appena andato in onda. Poi Vespa 
coi suoi ospiti ripercorreva di nuo-
vo tutto lo show, deliziandoci pure 
con un dietro le quinte nel quale, 
con addosso un dolcevita, tentava 
di fare da spalla allo showman. 
Non siamo ancora abituati a certe 
visioni. Fiorello, più che da (noi) 
criticoni e rosiconi, guardati dai 
vampironi.

L’allucinazione
A proposito di sangue. Ci scusia-
mo se recuperiamo solo adesso 
una fiction degna dei migliori tor-
menti di noi teledipendenti. Si 
tratta di Viso d’angelo, della pre-
miata ditta Garko-Losito. La sto-
ria? Lui poliziotto indaga su ma-
scherato mistico serial killer, tra 
rosari&coltelli, suore&preti, 
lesbiche&stupri, sangue&cadaveri. 
Il tormento è che la serie fa emer-
gere la nostra schizofrenia. La 
fiction è brutta assai, secondo 
quei canoni estetici da noi sem-
pre difesi. E però, ha qualcosa di 
affascinante. È una sorta di trip 
estetico nel brutto, tipo quelle ri-
dicole case degli orrori di certe 
vecchi Luna Park. Non ti spaven-
ti, non ti emozioni, ma non puoi 
fare a meno di entrare. E goderti 
il giro, e l’infantilismo della ba-
racca. 

Viso d’angelo mescola per bene 
tutti i temi e gli stili più bassi e 
popolari, e usa pure alcuni effet-
tacci rompendo l’illusione sceni-
ca: il killer mascherato si presen-
ta a ogni fine puntata per fare una 
sorta di riassuntone della trama, 
lanciando indizi sulla sua identi-
tà. Più che una fiction, Viso d’an-
gelo è un’allucinazione per perso-
naggi e spettatori. Ma uno stato 
alterato, brutto quanto di vuole, è 
talvolta preferibile alla mediocrità 
perbenista della nostra fiction.

Caro Fiore, 
guardati 

dai vampiri

La teledipendente

Nei giorni difficili di 
Pomigliano, Giuseppe Berta 
spiega tutti gli interrogativi 
legati all’alleanza tra 
l’impresa-simbolo italiana e 
il colosso Usa: Fiat-Chrysler 
e la deriva dell’Italia 
industriale (il Mulino).

Economia
Corrispondente da Parigi 
per il New Yorker, 
in questa sorta di diario 
sentimentale Adam 
Gopnik ripercorre i cinque 
anni trascorsi nella ville 
lumière con la famiglia: Da 
Parigi alla luna (Guanda).

Narrativa
Venticinque poesie scelte dai 
Sonetti di Walter Benjamin 
dedicati alll’amico-poeta 
Christoph Fredrich Heinle 
morto suicida nell’agosto 
1914. Liberami dal tempo 
(edizioni Via del Vento). 
Traduzione di Claudia Ciardi.

Poesia
Diogene sarebbe stato lo 
stesso senza la sua passione 
per il polpo crudo? Sartre 
non ha pagato, nella sua vita 
teorica, l’avversione per 
i crostacei? Michel Onfray 
alla scoperta de I filosofi in 
cucina (Ponte alle Grazie).

Filosofia
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stione delle questioni, maggiori certezze sul sostegno 
delle istituzioni. 

Al presidente del Gruppo piccoli editori Enrico Iaco-
metti, in apertura, erano invece spettate le considerazioni 
sullo stato di salute dell’editoria indipendente, con la de-
nuncia di un piccolo dato negativo relativo al calo, non 
proprio impercettibile, del numero delle case editrici ita-
liane che pubblicano tra i 10 e i 50 titoli all’anno: 1.297 nel 
2009, 1.210 nel 2010 (-6,7%). Nulla di troppo preoccupan-
te, forse, ma l’inversione del trend degli ultimi anni, 
sempre positivo, è un dato di fatto su cui ragionare.

E il programma? Già. Così ricco che scremare ap-
pare un compito proibitivo. Proviamoci, però. Ci sa-
ranno numerosi ospiti internazionali, naturalmente. 
Come la popolare scrittrice belga Amélie Nothomb, 
uno degli autori più pregiati – e fruttuosi – dell’editoria 
indipendente italiana (la pubblica Voland), che incon-
trerà i suoi lettori giovedì 8 dicembre alle 16. O il co-
lombiano Santiago Gamboa, che sabato 10, sempre 
alle 16, presenterà il suo ultimo romanzo Morte di un 
biografo (e/o). O ancora, venerdì 9 alle 15, l’americana 
Sarah Shun-lien Bynum, inserita nel 2010 nella lista 
dei venti migliori autori under 40 del New Yorker, col 
suo Madeleine dorme (Transeuropa). Oppure i messica-
ni Emiliano Monge e Lydia Cacho: il primo, sabato 10 
alle 12, parlerà del suo Morire di memoria (La Nuova 
Frontiera); la seconda, giornalista e attivista impegna-
ta da tempo nella lotta per la tutela dei diritti delle 
donne e dei bambini nel suo paese, giovedì 8 alle 17 
presenterà Memorie di un’infamia (Fandango). Poi gli 
italiani, tra cui ricordiamo Andrea Camilleri (domeni-
ca 11), Massimo Carlotto (giovedì 8), Ernesto Ferrero 
(giovedì 8), Margherita Hack (domenica 11), Andrea 
Molesini (giovedì 8). E ancora lo spazio per i ragazzi, 
quello dedicato alle nuove tecnologie, le iniziative su 
festival e riviste letterarie. Senza contare i concerti e le 
chiacchiere di Fahrenheit, in diretta dall’Eur su Radio-
Tre cinque giorni su cinque. Quel che si dice un patri-
monio, insomma. Dilapidarlo sarebbe imperdonabile, 
e nessuno sembra poter essere così sciocco da assu-
mersi la responsabilità di farlo.

FILIPPO
SENSI

Quando si tratta di mafia è sem-
pre dura, già. Le parole che un 

grande penalista, Alberto Dall’Ora, 
distillò a un giovane avvocato in 
occasione del maxiprocesso contro 
la camorra, correva l’anno 1984, non 
hanno perso di attualità, 
purtroppo. E fanno da 
filo rosso al volume cura-
to da Serena Danna sul 
Prodotto Interno Mafia 
(Einaudi Stile Libero Ex-
tra, 16 euro) che restitui-
sce il profilo e la voce di 
chi oggi combatte nel no-
stro paese contro la cri-
minalità organizzata 
«diventata il sistema Ita-
lia». 

Non fosse altro perché il giova-
ne avvocato cui erano indirizzate 
quelle parole è il padre della cura-
trice, il libro si presenta come qual-
cosa di più di una raccolta di inter-
viste puntuali e ricche di spunti ai 
protagonisti di questa battaglia di 
legalità. Diventa un canto civile che 
non perde, però, mai l’asciuttezza, 
talvolta ruvida, di chi contrasta quo-
tidianamente il fenomeno delle ma-
fie, ne conosce i risvolti più nasco-
sti, sa perimetrarne le trasformazio-
ni e gli orizzonti. 

Come il procuratore nazionale 
antimafia Pietro Grasso che rac-
conta a Danna i meccanismi del 
potere della criminalità organizza-
ta, «una specie di club degli amici 
degli amici in cui chi entra deve 
adeguarsi alle regole e sottoscrive-
re un patto di omertà e complicità 
in cambio di privilegi». Pur non 
separandosi mai dall’accendino 
Dunhill che gli donò Giovanni Fal-
cone, Grasso parla della lotta alla 
mafia sempre e solo al plurale; uno 
sforzo anti-eroico, solitario talvolta, 
ma fatto dei sacrifici e dei risultati 
di un gruppo che si trova a combat-
tere contro un mostro che sta cam-
biando pelle: nuovi player come i 
cinesi, nuovi business, la globaliz-
zazione del crimine. 

Fatta di “buchi neri”, spazi geo-
grafici in cui le regole sono imposte 
dalle mafie e su cui riflette da anni 
ormai Moisés Naím, uno dei mas-
simi esperti di relazioni internazio-
nali e geopolitica. Ottimista, nono-
stante tutto, anche se consapevole 
che non esiste una strategia unica 
per contrastare un fenomeno sem-

pre più intreccia-
to con il mondo 
della finanza, 
con i colletti 
bianchi non me-
no che con gli 
sbandati delle no 
man’s land che si 
allargano sulla 
mappa. 

Le conosce 
bene il vescovo di 

Mazara del Vallo, monsignor Do-
menico Mogavero, che sa bene co-
me l’unico modo per non abbando-
nare la frontiera sguarnita di fronte 
all’assalto è una paziente, umile tes-
situra, fatta di piccole azioni e di 
spazi di normalità difesi con deter-
minazione («Quello che mi fa più 
paura della mafia è la rassegnazione 
di chi crede che il crimine sia ine-
luttabile», confessa). 

Passando da don Puglisi e il do-
cumento della Cei sulla chiesa ita-
liana e il Mezzogiorno per arrivare 
a Ivan Lo Bello, il presidente della 
Confindustria siciliana. Che, con la 
curatrice del libro, ripercorre la ge-
nealogia del rapporto tra mafia e 
affari in un paese, il nostro, in cui 
«esiste un rapporto irrisolto tra so-
cietà, mondo economico e regole». 
Il mercato, quello liberale, come 
antidoto al clientelismo, al parassi-
tismo, agli interessi oscuri, al som-
merso, ai subappalti che rappresen-
tano l’humus in cui la mafia alligna 
e prospera. Lo Bello cita l’economi-
sta clintoniano Hernando De Soto, 
il diritto come veicolo di sviluppo, 
laddove l’illegalità si blinda in un 
«welfare mafioso» che svolge un 
paradossale lavoro di supplenza 
proprio alle carenze dello stato. Co-
sì, spiega il presidente degli indu-
striali siciliani, il pizzo si combatte 

se tiene quella «rete di persone nor-
mali che ritengono che il crimine 
sia un grande problema economico 
e sociale, non solo etico». 

Ancora una volta lavoro di squa-
dra, poco spazio all’eroismo indivi-
duale, una lotta mai tenorile, fatta 
di silenzi e di lavoro. Come quello 
svolto nel contrasto alla ‘ndranghe-

ta dal procuratore aggiun-
to di Reggio Calabria Nico-
la Gratteri, persona schiva, 
capace di mappare al det-
taglio come fosse un Goo-
gle street view la crimina-
lità organizzata nella sua 
regione. Che si rinnova e 
internazionalizza, ma non 
perde il radicamento al 
sangue e al suolo calabre-
se, con i suoi riti, i suoi 

codici. Una dimensione glocal in cui 
appaiono e scompaiono i buchi ne-
ri di Naim. Gratteri lo spiega bene, 
prendendo spunto dalle faide a Lo-
cri, dove i vertici criminali a un cer-
to punto sanciscono una sorta di 
scomunica al livello locale: «È come 
se all’improvviso sparisse uno stato 
con il suo governo, la sua economia, 
le sue regole: resta una prateria sen-
za controllo dove chi vuole può pa-
scolare». 

Così come nel rapporto tra fi-
nanza e criminalità organizzata, è il 
chiasma tra mafia e stato a percor-
rere tutte le conversazioni di cui si 
compone Prodotto Interno Mafia; 
accomunate anche dall’insopprimi-
bile curiosità giornalistica di Danna 
che non si limita ad approfondire, 
ma sconfina assai spesso nella at-
tualità. Come quando chiede a Gras-
so degli attacchi politici alla magi-
stratura di cui tanto si è parlato 
negli ultimi anni o a Gratteri del 
dibattito sulle intercettazioni e la 
privacy (e le risposte sono tanto in-
teressanti che potrebbero essere 
flashate anche domani dalle agen-
zie di stampa, come fossero brea-
king news). 

Ma si sa, quando si tratta di ma-
fia è sempre dura. Da riconoscere, 
da combattere, da raccontare, da 
dimenticare.

Da Grasso
a Gratteri, 
una serie
di interviste
a cura di 
Serena Danna

Squadra
antimafi a

Un libro dà voce a chi ogni giorno combatte i club criminali

UNESCO

80 nomination
per i beni
intangibili
L’Unesco, l’organizzazione delle 
Nazioni Unite per l’educazione, la 
scienza e la cultura sta valutando 
l’inserimento di altre ottanta 
possibili nomine nella lista dei beni 
culturali intangibili. Tra queste ci 
sono la danza indonesiana Saman, 
la musica Fado portoghese e quella 
Mariachi messicana.

ANNIVERSARI

Bruxelles
celebra Collodi
e il suo burattino
Carlo Collodi, il papà di Pinocchio, 
compie 185 anni e l’Istituto italiano 
di cultura di Bruxelles lo celebra 
con una mostra che rimarrà aperta 
nella sua sede fi no al 15 dicembre. 
Pinocchio, l’intercultura fra tradizione 
e innovazione, organizzata con 
il contributo della Fondazione 
nazionale Carlo Collodi, festeggia 
un doppio anniversario perché 
quest’anno ricorrono anche i 130 
anni della stesura del racconto.

LIBRI

Torna “La vita e 
l’opera di Ettore 
Majorana”
Bardi Editore, con la collaborazione 
all’Accademia nazionale dei 
Lincei, rende omaggio al grande 
scienziato siciliano Ettore Majorana, 
proponendo la ristampa anastatica 
del volume La vita e l’opera di Ettore 
Majorana (1906-1938), ormai 
esaurito da anni. L’interesse attorno 
alla fi gura e al mistero che avvolge 
la scomparsa di Majorana è ancora 
oggi molto forte. 

SPETTACOLI

All’Eliseo
la società araba
in movimento
Signifi ca «guarda e riguarda», 
ovvero «osserva ma con 
attenzione». Ma Chouf Ouchouf 
è anche il titolo dello spettacolo 
creato da Zimmermann & de Perrot 
per il gruppo acrobatico di Tangeri, 
in scena fi no a domenica al Teatro 
Eliseo di Roma per Romaeuropa 
Festival. Una casbah onirica, 
brulicante di vita, danze, canti 
di lavoro e bizzarri personaggi, 
che rappresenta la società araba 
nel suo equilibrio instabile, tra 
anacronismi e spinte verso il futuro, 
come dimostrano i recenti fatti dal 
Marocco allo Yemen. La sensazione 
è quella di trovarsi tra la folla di un 
suk arabo o di un metrò europeo, 
con al centro l’immagine dell’uomo 
moderno sempre in bilico tra euforia 
e silenzio.

Diario

L’uomo futurista è il titolo del 
terzo incontro de L’Arte 
pubblica nel ’900. Il mito 
dell’uomo nuovo, organizzati 
dal Fai e Maxxi di Roma. 
L’appuntamento è alle 18 
con la professoressa Claudia 
Salaris (sede del Maxxi).

Incontri
A Pordenone due 
allestimenti, da dicembre, 
alla Galleria d’arte moderna 
e contemporanea: dal 3 
Tonino Guerra. Diario di un 
Poeta. Dal 17 Maceriaprima 
(accuse mosse) dedicata ad 
Alessandro Bergonzoni.

Mostre
Sarà al Madre di Napoli 
fino a febbraio la mostra-
evento Arte Povera 2011, 
una complessa e articolata 
serie di esposizioni nelle 
città di Bari, Bergamo, 
Bologna, Milano, Napoli, 
Roma e Torino.

Arte povera
Arriva al Teatro Vascello 
di Roma Affari di famiglia, 
uno spettacolo che 
racconta le vicende di 
famiglie alle prese con la 
disabilità. Il 21 dicembre, 
alle 21, otto compagnie, 
otto diverse regie.

Teatro
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FRANCESCO RUTELLI
segue dalla prima

Abbiamo conosciuto la pace. Il boom della scolariz-
zazione. L’avanzamento enorme della medicina e 
delle cure. Il piacere dei viaggi e delle vacanze di 

massa. I telefonini cellulari, a 
portata di tutti. Il trionfo di in-
ternet e dei social network. Una 
crescita esponenziale delle de-
mocrazie e il consolidamento 
dello stato di diritto in molte 
parti del mondo.

Una parte significativa di 
questo dirompente migliora-
mento è però avvenuta al di so-
pra delle nostre possibilità: al 31 
dicembre 2010 erano in circola-
zione 615mila miliardi di dolla-

ri di strumenti finanziari derivati, quasi dieci volte 
il Pil mondiale. Gli Stati Uniti d’America hanno 
speso a debito, contando sulla persistenza della pro-
pria egemonia politica, militare, economica, finan-
ziaria, e da alcuni anni vivono in mezzo a una duris-
sima frenata, di cui è difficile vedere il termine. La 
crisi dell’Europa, dell’area euro, dell’Italia ci mostra-
no lacune e insostenibili contraddizioni proprie di 
questa crescita. 

Il crollo di credibilità del governo Berlusconi, 
assieme all’impraticabilità delle alternative di sini-
stra, hanno accelerato il deterioramento delle pro-
spettive. All’origine, la trascuratezza folle del gover-
no degli ultimi tre anni verso gli imperativi della 
crescita; la minimizzazione dei problemi, se non più 
tardi del 13 aprile 2011 Giulio Tremonti dichiarava, 
presentando il Documento di economia e finanza, 
che «non abbiamo emergenze né urgenze; non ci 
sarà nessun intervento drammatico nel 2011 o nel 
2012, solo manutenzione dei conti pubblici»; l’inca-
pacità di adottare riforme serie per lo sviluppo, per 
il contenimento della spesa pubblica e della pressio-
ne fiscale. Dunque l’Italia si trova a essere, da paese 
fondatore dell’Europa, non solo nella scomoda posi-

zione di periferia in crisi, ma l’anello debole dell’in-
tero sistema, proprio per mano del governo che 
aveva promesso più ricchezza per tutti, meno tasse 
per tutti, meno burocrazia, più opere pubbliche, più 
lavoro, meno spese correnti.

C’è anche una specifica crisi dell’Europa. Oggi 
non è più vero che il cammino europeo sia condan-
nato a riuscire, come i padri fondatori ci hanno 
detto mezzo secolo fa, e come fino a qualche anno 
fa appariva ancora probabile se non certo. Senza 
coordinamento economico, non è bastato certo cam-
biare il titolo del Patto europeo di stabilità, aggiun-
gendovi la parola crescita. E, a maggior ragione, 
oggi non si può salvare l’euro senza dar vita a un’or-
dinata, selettiva, maggiore integrazione della politi-
ca economica europea. Così, l’Unione economica e 
monetaria è stata per troppi anni molto monetaria e 
quasi per nulla economica, anche per le resistenze 

di settori e interessi contrari a ogni regolazione.
Quelli di noi, europeisti sin dalla giovinezza, che 

avevano cercato di difendere le nuove prospettive 
dell’integrazione, sono stati considerati negli ultimi 
tempi dei velleitari sognatori.

Ma solo un nuovo sogno europeo può salvare 
l’Europa dagli incubi, da ciò che incombe. Noi siamo 
gli europei che vogliono avere una politica di difesa 
e sicurezza e una comune proiezione internaziona-
le: l’esercito europeo che i grandi del Novecento, De 
Gasperi per primo, avrebbero voluto subito dopo la 
Seconda guerra mondiale; gli europei vogliono una 
comunità dell’energia, sulla scia dei due soggetti 
fondativi dell’Europa, la Ceca (Comunità del carbone 
e dell’acciaio) e l’Euratom; gli europei che vogliono 
crescere, e debbono destinare risorse comuni molto 
maggiori per ricerca e innovazione, se non vogliono 
subire l’inarrestabile delocalizzazione delle produ-

zioni e della formazione. 
Anche l’Europa produttiva deve essere, dunque, 

uno dei sogni della nuova stagione successiva alla 
crisi. Perché il rischio insostenibile è che dopo la 
crisi finanziaria e quella economica, esploda una 
crisi sociale, alimentata dalla stretta del credito, dalla 
chiusura di centinaia di migliaia di aziende, dal boom 
della disoccupazione, specialmente giovanile.

Nessuno può più bruciare ricchezza sull’altare 
della conservazione dello status quo politico e tanto-
meno sull’altare dell’immobilismo economico. Se 
vogliamo dare un senso alla nuova stagione delle 
riforme, è: cercare di vivere meglio, non peggio, 
nell’età in cui sarà impossibile vivere sopra in nostri 
mezzi.

Stralcio dal libro di Francesco Rutelli “Non è vero. 
Liberiamoci dagli inganni. Rimettiamo in ordine l’Italia” 
(Rubbettino editore)
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OGNI 4 SECONDI NEL MONDO 

MUORE UN BAMBINO. 

MA INSIEME POSSIAMO SCONFIGGERE

LA MORTALITÀ INFANTILE.

mercoledì 23 novembre 2011

Un sogno per salvare l’Europa

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it

24 novembre
Roma
LAVORO

A conclusione del corso di 

formazione politica Lavoro e 
informazione Ferruccio de Bortoli 

e Cesare Damiano discutono della 

nuova situazione politica e sociale.

ORE 18 - VIA SANT’ANDREA DELLE 

FRATTE, 16 

25 novembre
Torino
ECOLOGIA

Giornata di studio Molecole. 
Ecologia, social network e nuove 
forme di attivismo che Legambiente 

organizza in vista del nono 

congresso dell’associazione che si 

terrà, dal 2 al 4 dicembre, a Bari. 

Saluti di Enzo Lavolta, Sebastiano 

Venneri. Introduce e coordina 

Marco Fratoddi. Relazioni: Luciano 

Paccagnella, Anna Masera, Maurizio 

Codogno. Workshop introdotto 

da Viviana Valentini con Marco 

Stranisci, Alessandra Farabegoli, 

Vittorio Pasteris, Letizia Palmisano, 

in collegamento Carlo Infante. Studi 

di caso: Veronica Caciagli, Francesco 

Richetto. Conclude Fabio Dovana.

ORE 9.30  - VIA CORTE D’APPELLO 16

25 novembre
Roma
IL LIBRO

Presentazione di Storia di un 
uomo. Ritratto di Carlo Maria 

Martini di Aldo Maria Valli. 

Interverranno Paolo Masini, Jean-

Léonard Touadi, Claudio Cecchini   

Gilberto Zini e Aldo Maria Valli. 

Modera Francesco Scoppola.

ORE 17,30 - CAMPIDOGLIO

26 novembre
Monza
PMI

Grand’Italia è il titolo della 

conferenza per il lavoro autonomo 

e la micro e piccola impresa 

organizzata dal Pd. Studiosi, 

amministratori e rappresentanti del 

mondo produttivo si confronteranno 

sul futuro delle pmi. L’introduzione 

è di Stefano Fassina e la conclusione 

dei lavori della mattina di Enrico 

Letta. Concluderà Pier Luigi Bersani.

ORE 9,30 - VILLA REALE

29 novembre
Roma
CHIESA

Il lavoro nella riflessioni della 
Chiesa di Benedetto XVI è il tema 

dell’incontro promosso dal Pd. 

Introduce Stefano Fassina, coordina 

Chiara Geloni. Sono previsti i 

contributi di Giovanni Bachelet, 

Francesco Boccia, Gianni Cuperlo, 

Emilio Gabaglio, Paolo Guerrieri, 

Ermete Realacci, Giorgio Tonini, 

Tiziano Treu.

Conclude Franco Marini.

ORE 17.30 - VIA SANT’ANDREA DELLE 

FRATTE 16

2 dicembre
Roma
OLTRE IL TUNNEL

Democratica organizza un 

seminario di tre giorni. Si inizia 

con L’Italia e il suo futuro con 

Enrico Morando, Pietro Ichino e 

Francesco Daveri. Sabato Perché 

siamo entrati nel tunnel. Ne parlano 

Marcello Messori,  Pietro Reichlin, 

Morando- Silvestri- Causi. Marco 

Causi e Elena Granaglia discutono 

su Come uscirne. Domenica tavola 

rotonda con Michele Salvati, 

Adriano Giannola, Daniele Franco 

Enrico Giovannini, Valter Veltroni.  

Coordinano Tobias Piller (Faz) e 

Massimo Riva.

ORE 15,30 - VIA TOMACELLI 146


